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SACaiA REALE MAESTÀ 
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o creàeUi sempre vero ^ Sacra Maestà^ 
anzi verissimo 9 che di tuUo ciò che fra. 
le felicità mondarle agli occhi nostri potè 
mai comparire appetibile , nulla più desi' 
derdbilé vi fusse che tenore. Conciòssia^ 
cosachè per esso tuomo quasi di se me* 
desimo maggiore dii)enendo , e la stima ò 
la riverenza degli altti uomini procaccian-' 
do , possa anche talora a misura della 
propria riputazione 9 ùon pure far più chiU" 
ra la fama degli Antenati , più ragguar- 
devoli le persone de^ Congiunti ^ pia nobile 
la Posterità^ ma più gloriola eziandio la 
Patria stessa^ che gli diede i natali \ ciò 
che delle ricchezze e degli altri beni di 
fortuna non può te addivenire. Ciò éuppo* 
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suo , come io disfi per vero , egli è fotta 
il confessare , che i gran Monarchi ( fra 
i qttali la Maestà Vostra sì gloriosamente 
campeggia) dal Cielo trascelti fra le mi* 
gtiaja • e destinati alle Corone^ ai Regni^ 
ed €L quali non solo egh donò la pienezza 
Jtogrd onore , ma volle che questo a loro 
per legge inevitabile si contribuisse da o- 
gnuno , non posseggano t ^è posseder pos^ 
Sano maggior tesoro^ onde potere altri 
arricchire , che Tenore stesso f e perciò deb* 
basi per verità affermare , non essere il 
più nobile "vanto di loro dignità , il più 
invidiabile , ( se pure così è lecito il dire) 
poter fare altrui ricco , ma il poterlo far 
onorato. Ma se bene si considera , quali 
siano r eccellenze , che jra gli altri rendo n 
più carica la M. V. di questo dono del Cielo^ 
certo si troveranno essere elleno le ammira* 
bili doti della sua mente ^ e la "vasta erudii' 
zione del suo lucidissimo intelletto , per 
cui si è ella tani oltre avanzata nella ve* 
nerazimne d^ogni persona f che ormai pare 
che resti in dubbio • a quale dei nobùissi'» 
mi attributi di V. M. debbasi il pregio di 
maggioranza 9 o al singolarissimo della 
scienza ^ o al sublimissimo della Reale 
condizione. Tutto questo ho io ben censi* 
derato , ed alt incontro riflettendo atten* 
temente air atto di Begia liberalità fatto 
dalla M. V. in approvare soggetto di sì 
scarsi talenti^ quale io sono per lo scri^ 
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UiHo 9 uomo che fu non Solo nella SouU 
tura 9 ArohitetUira e Pittura singolare^ ma 
in altre belle facoltà eminente ; // che è 
stato quanto dire , esser piaciuto alla hì. 
V. che si cimenti la mia -posterà penna a 
tesser periodi , ohe servir debbano di ma^ 
feria degli alti pensieri di V. Af. Hon so 
bastantemente esplicare la confusione ohe 
io ho provato e provo in me stesso , mercè 
Tessermi veduto in possesso di onore il 
pili apprezzabile che possa mai venirmi 
dalla mano benigna della HI. V'. 9 mentri^ 
non può negafsi y che quantunque fopera 
ingiuntami , a confronto della grandezza 
del merito di V. M« sia picciola in s& 
stessa y ella però tanèo o quanto non si 
confaccia , ed abbia connessione con la 
più sublime qualità^ che adorni F animo 
della 1/. /^. , che è Vincessante appetito 
di nuove e belle notizie ^ accomodate ad 
arricchir sempre pia il vastissimo erario 
del Suo alto intelletto. In questo caso 
mi affliggerebbe non poco la cognizione f 
eh* io tengo dello scarso valore che alCo'^ 
pera stessa ha potuto contribuire la mia 
abilità , se non eccedesse in me di gran 
lunga la consolazione che io provo in 
volger Pecchie della mente alC onore fat* 
tomi dalla IH. f^ in riguardo però di se 
stessa , e del Regio animo suo , non di 
me. Siccome avrebbemi la medesima co^ 
gnizione ritenuto ajfattè dal sottoporre i 
miei scritti alP occhio eruditissimo di V^ 
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'M. ìe ù ciò fare , ^Itre il di lei benignisi 
rimo comandamento ^ non mi avesse rin^ 
ceraio il sapere , niuna altra cosa per av* 
Pentura potere io offerirle^ che punto me* 
filar potesse il ger^eroso oftgradìmento della 
Mm V. che il puro e semplice racconto 
'dell opere di sì gran virtuoso , quale fu 
il Cap. Bernina ; la dignità delle quali , 
per mio awiso^ non averà meno forza di 
tirare a se gli amorevoli sguardi della M. 
V. di Quello sia per avere splendore per 
annichilmre affatto Voscurità della mia tes* 
situra. Degnisi dunque la A/« f^. di rìce* 
vere questa mia fatica , qualunque ella si 
sia ^ in pegno della miq umilissima e pron* 
iissima ubbidiènza \ e se a sorte alcuna 
cosa troverà in essa , che tenga in se aU 
eun merito di approvazione attribuiscalo 
V. M. alla propria bontà sua^ la quale 
col degnarsi di onorarmi , prima col farmi 
porgere per lettera di degnissimo Prelato 
per Iole offrire i suoi riveritissimi cenni , e 
poi col ratificarmi i medesimi colla viva vo" 
ce y diede ss* miei studf vita^ fomento^, 
spirito e vigore alle mie debolezze^ E qui 
prostrato ai piedi di V. M. mi dedico per. 
eempre 

Della Sacra Beale M. V. 

Firenze 5. !NoTenibre i68i. 

Vmilìss. Divotise. e Obbliga tiss. Servitore 
. Filippo B4ìj>imugci. 
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XVjLariiviglioda , e quasi siniil còsa à 
miracolo si è la forza dì quelli occulti 
semi , che negli animi di piò fina tem- 
pra , e di più alto affare « coinè in bea 
disposta ed ubbidiente materia , la sem- 
pre saggia e de* suoi migliori parti eoo* 
serratrice natura provvidamente sparge » 
ed infonde. Né dee ciò per mio avviso « 
parer molto nuoTO a coloro, che la mi* 
dolla delle cose con più sottile avvedi* 
mento riguardano , imperciocché essendo 
questi semi di schiatta celeste» js ccgU 



ànitùi nostri sposandosi , che per rsgi<m 
del Itto^o « ove aacqaeco^ e per la sem- 
pre mai durevole età , che toccò loro in 
patrimoQio , Taataoo aach* essi strettissima 
parenttlà col Cielo, ragionevole cosa è, 
ohe si fatta semenza nelle nostre menti , 
come in campo a se confacevole ricevuta^ 
di tatta sua forza vi s^ imprima , e v* alli» 
gni, in qaella maniera, che noi TCggiamo 
i materiali semi in buono ed opportuno 
terreno gittati ben tosto fuori del suolo , 
e indi a poco folta famiglia produrre di 
innumerabili spighe. Il quale effetto , co- 
me che più o meno generalmente osser- 
Tisi in tutti gli uomini, egli senza fallo 
più spicca , e fa maggior rilievo in colo* 
ro , che ad operar cose grandi e mira- 
bili far dalla natura destinati e trascelti. 
E per vero dire , ossia che gli spiriti di 
costoro sieno gioje dì maggior luce, e di 
più alto pregio , che V altre non sono ; o 
sia che queste legate in oro, di creta più 
tersa e più gentile traspajano per il cor- 
po, quasi raggio per vetro , veggoosi tal* 
volta alcuni, che sul primo romper del- 
Falba degli anni loro le scintille delPani^ 
mo in tanta copia , e con si fatto sfolgo- 
ramento tramandano fuori degli occhi » 
che appena vaglion le pupille più. forti a 
sostenerne uoik che la luce , i riverberi. 
Onde pare appunto , che V anima tutt^ 
alle finestfe del volto affacci ertasi , sdegni 
i mesoolarsi colla materia ,, u v(^lia mal 
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fgnào àtì corpo negli atti, negli sguardi , 
nelle parole, e ne* moli mostrare un saggio 
delle sue più riposte bellezze* 

Sì fatta Tivacità d* indole spiritosa 
ed egregia ebbe in sorte a* di nostri il ca* 
Talier Giow Lorenzo Bernini , uomo nel- 
Tarti della pittura, scultura, e architet- 
tura non pur grande, ma raro, e a cui 
per andar di pari con gli antichi pia 
chiari e rinomati maestri , e co' moder- 
ni , poco altro per avventura mancò, cbe 
r età. Ma siccome i marmi , che mercè 
del di lui scarpello vivono e parlano ia 
Roma e in tante altre parti del mondo « 
starebbonsi forse ora nella materna rupe 
muti e solinghi, se maestra mano sotto* 
posti non gli avesse al tormento d*indu<» 
•tre ferro; cosi né piik, né meno, gli alti 
spiriti del cavaliere sarebbonsi per mìo 
avviso agevolmente dissipati nel brìo degli 
anni più verdi, e fra le licenze conface- 
voli a quell'età, se egli appena nato non 
gli avesse subito messi sotto il torchio 
incessante delle fatiche, e degli studj più 
rigorosi : dimostrandone tutto dà la spe* 
rienza , che gì' ingegni vivaci , e non bea 
custoditi sono come le sostanze più spiri- 
tese de' fiori , che spremute in liquore , e 
mal sigillate ne' vasi sfumano in poco dV 
ra , e svaniscono per soverchio di sotti* 
gliezza. Quanta giustizia dunque facesse il 
Bernino a se medesimo, usando a suo prò 
Pegregie doti dell' animo, a lui di special 
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grastA connediite, As^ai cbiaratacate il df* 
mostrano le opere ìa gì grosso uucaero, e 
con UQta eccellenza da es<io fiitte , colle 
quali se sì misura la vita di lut , pm\ ella 
per verità reputarsi lunghissima ; se cogli 
anni, cb' e' visse, noa breve; se col desi- 
derio degli uomini, e di tatto il mondo, 
brevissima. Onde <]aaatun:|ue egli sia vira 
storia a se stessa , e per far di luì fede 
a' scroti, cbe verranno, il testimQaio degli' 
inchiostri non abbisogni; egli si vuol non- 
dimeao ad eccitamenti e gloria dell» vir- 
tù ridirne a' Posteri alcuna cosa : ÌI cbe io 
impreadu a fare succintissimi mente , Qua 
tanto per acquistar fama alla mia penna 
scrivendone, quanto per obbligarmi l'età 
future , le quali soa certo , che ìovidle- 
raano alla nostra la fortuna , cbe ha di 
vedere , mercè del Eternino , mantenuto 
q<>e3te tre nobilissime arti nel possesso le» 
gittimo dell'antica lor dignità, alla qua}a 
dopo un quasi tutule abb'issnmento e 
ruma , l' aveva il non m-*\ abbastanza lo- 
dato Micbelagoolo restituii.e. 

Fu Pietro Bernini pa'tre de! caTalìere 
di QOQ ordinario gri Io nella pittiiia , e 
scultura, per apprender le quali arti di 
Firenze sua p:ilrii pariitosi da giovanetto, 
e anditosene a R>ma , quivi sullo la di- 
sciplina del Ci»vqliere Giuseppe d' Arpino, 
ia servigio d* Vle^saolìO Cardinal Farnese, 
e d' altri molti , nell' una e oell' akra 
professione lodeTolmeQle adoperossi ; le di 
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Oui opere per ciò cbe altri ne Uaaao scrìi* 
to f troppo più note suso» cbt; mestier £ac> 
eia cbe be oe p^ili. 

Invitalo poscia dalla speranza di mag* 
giori aTTantaggi , si poiiù a Napoli , dcvs 
con Angelica Galante ^apoliiuua accasa- 
tesi , ne cLfae ìu ha gli alni il di 7 Di* 
oembre i^cjtt un ligliuolo , a cui tgli die- 
de il ucmé di bio. Luienzo, clie e qutglì 
appunto , del quaie si paiia : t.ato m ve* 
ro per divina disposizione * e per vtulura 
della nostra Italia a pcrtar Iute a due se- 
coli. In questo fanciullo parve , the la 
Pastura avesse impiegato gli stoizi tulli del 
magistero , sì bello aniniu , e si vivace gli 
diede, e di si leggiadri ed acuii spinti 
il rese adoroo. E ni vero gli fu di tanto 
ella cortese oell* apprendimento delle pa- 
terne arti , di cui egli oltre modp era va- 
go, cbe in età di otto anni, con general 
maraviglia di ciascuno , fece dì marmo 
una piccola testa di fanciullino. Ma con* .' 
cìossìacosacbè la fama della vii lù dtl padre 
per l'Italia sonando, ogni dì più cfaiaia e 
più grande ne divenisse, avvenne j.eiciò,cbe 
disegnando Paolo Quinto di fbi tare ud^ 
stona grande di marmo per collocaria nel^ 
la facciata della cappella Paola ; e volen- 
dosi in ciù «eifire ddl' t>pcia di sì fallo 
Uaeslro, il chiese per (ale clletio al Vice- 
rè, ed ottenotlb. Laonde giunto l'ittro ia 
{toma con lutta la sua uuMliLsa fan i^Iia* 
A quivi leimata sua stanza, più amj-ip 
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spazio 8* aperse la quella celebratìasimg; 
Reggia del mondo a* felici Toli dell* iage» 
gno di Gio. Lorenzo ; imperciocché am^ 
Riirandosi in quella sola città le fatiche 
più illustri 9 si degli antichi t come de*iiio^ 
derni pittori e scultori ^ e le preziose r»* 
lìquìe eziandio della Tecchia architettura» 
che ad onta del tempo » non ieggier ne«i 
mico 9 stando ancora in pie , alle sue glo^ 
riose ruine miracolosamente s* appoggia ^ 
fu a lui facile coli* attento studio » e con-* 
linoTO deir opere più lodate, e massima-! 
mente di quelle del gran Michelagnolo , e 
di Raffaello , il farne in se un estratto di 
tutto r esquisito , e di tutto T eletto, a fi- 
ne di poter, giusta sua possa, agguagliare 
Teocelse idee di quelle sublimissime menti* 
A tal oggetto seguitò egli per lo spa« 
ZIO di tre anni continui a star serrato dal« 
r Alba fino ali* A ve Maria nelle stanze dei 
Taticano , e quivi le cose più rare , e 

3uanto yi ha di egregio e di pellegrina 
isegoando , e gli antichi esempli a tutto 
suo potere di rasscmùgliar procacciando » 
montò di subito in tanta fama , che per 
)e accademie di Roma^ come di cosa la^ 
credibile , né mai per 1* addietro veduta » 
iBe ne parlava. La prima opera, che uscis? 
se dal suo scarpello in Roma fu una testa 
di marmo situata nella Chiesa di S« Po-i 
Genziana; avendo egli allora il decimo an« 
•tio di sua et& appena compito. Per la qual 
cosa maravigliosamente commosso Paolo 
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Quinto dal chiaro grido di cotanta Yirtù ^ 
ebbe vaghezza di vedere il giovanetto ; e 
fattoselo condurre d' avanti , gli domando^ 
come per iscberso , se avesse saputa fallii 
colla penna una testa ; e rispondendogli 
Gio. Lorenzo 9 che testa voleva, soggiunse 
il Pontefict : Se è cosi « le sa far tutu i 
6 ordinatogli , che dicesse un S. Paolo ^ 
gli die peiitezione in mezz* ora » con fran*^ 
phezza dì tratto libero, e con sommo di-^ 
Ietto e maraviglia del Papa. Il quale 60« 
pramraodo desideroso , che la virtù di 
Gio. Lorenzo ancor tenera, e di fresco pa^r 
ta fusse da mano autorevole sostenuta, e 
promossa a quel grado d* altezza ^ che le 
promettevano i iati , al Cardinal Maffeo 
Barberino grainde amatore , e fautor delle 
lettere , e delle arti più nobili ( che quivi 
opportunamente era sopraggiunto) ne com« 
mise la cura ; ordinandogli strettamente ^ 
che non pure con ogni diligenza agli 
studj del Bemino assistesse, ma desse li>ro 
jpziandio calore e fomento , e che gli 
stesse come ìnalleradore dell* insigne riu- 
scita p che da lui si a3pettava. £ dopa 
averlo con dolci parole confortato a pró'^ 
seguir di buon animo la incominciata im« 
ipresa, e regalatolo di dodici medaglioni 
di^ oro , che furon tanti , quanti potè pi- 
gliarne con piene mani , rivolto al Cardi* 
naie , disse vaticinando : Speriamo , chp 
questo già'vanetto debba dvpenùare Ugraa 
Michelagnoh del suo secolo. 
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i II Fancic^Io iataalp ia T^ce di Taiui^ 
meate iaaal^rsi sopra se stesso per io 
prospero .riuscimeoto de* suoi ialenti , ^ 
per le lodi de* Graadi ( cos^ime, proprio 
soUiiieQie d* aaime piccole» e ad osai al* 
ivo destinale , che' ali* acquisto di yera 
gloria ) iafàtigabiioìéDte soggettava se stesso 
a nuovi e continovi studj» ^^ che noa 
può un indole ingegnosa, aliora che ella 
viene accompagaata da una b,en saggia t e 
prttdtfute eJucaziooel Faceva ^li vedere 
le*sae heUe fintiche al padre, il juale nto* 
sgravagli in un tempo stima e aispregio ; 
lodavagli i disegni , ma dicevagli altresì di 
tener per fermo , che egli in ciò , eh' ei 
fusse per far dipoi , non sarebbe mai 
Iji liuto a tanto ; qua^i che egli stimasse » 
^he la perfeeioa del primo operato fass%. 
piuttosto un colpo della sorte , che effetto 
di abilità del figliuolo; invennone in ver^ 
ingegnosissimfi t eoo cui facevalo divenire 
ogni di emulo delle proprie virtù , e te* 
nevaio con se medesimo in continovo ci* 
mento* Onde non è gran fatto, che il 
Ibernino fin da quel tenipo si vestisse d^ 
un tal gusto , e di una cosi grande avidi- 
tà di far sempre meglio, che efili mede^ 
aimo , venuto poi i n età , confessava di 
non aver giammai fatta cosa , che inb^ra* 
mente gii piacesse, a confronto deli* attrai^ 
ove Mei metteva dipoi ia mano; o alme-; 
up corrispondentemente a ^ello i ctie sQr 
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eondo le nuove idee, ch'egli coacepiTa ia 
se stesso desiderala di fare. 

Yiveasene il faDciuUo in questo tem- 
po cosi innamorato dell'arte , che non solo 
tenea eoo essa sempre legati i suoi più in- 
timi pensieri t ma il trattar con gli artefi- 
ci di maggior grido riputala egli le sue 
maggiori delizie. Avvenne un giorno , che 
ci si trovò col celebratissimo Annibal Ca- 
racci , ed altri virtuosi nella Basilica di 
S. Pietro , e già avean tutti soddisfatto 
alla lor divozione , quando nèll' uscir di 
Chiesa quel gran Maestro , voltatosi verso 
la Trihuna , cosi parlò: Credete a me , 
che egli ha pure da venire , quando che 
jSici j un qualche prodigioso ingegno , che 
in quel mezzo , e in quel fondo ha dtì^ 
far due gran moli proporzionate alla 0)0» 
4tità di questo Tempio Tanto bastò , e 
non più 9 per far si , che il Bernino tutto 
ardesse per desiderio di condursi egli a 
tanto, e non potendo raffrenare g^ interni 
impulsi , disse col più vivo del cuore : o 
fussi pure quello io ! E cosi senza punto 
avvedersene interpretò il vaticinio di An- 
nibale j che poi nella sua propria persona 
si avverò cosi appunto , come npi a suo 
tempo diremo, parlando delle mirabili 
epere, chte egli per quei luoghi condusse, 
r^on andò molto , che Jacopo Foys 
Monto] a deliberò di ornare col proprio 
ritratto da scolpirsi nel marmo il luogo di 
6ua sepoltura nella Chiesa di S. Jacopo 
Baldinucei Voi XIV. z 
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degli SpagDucli, ed al nofttro giofanella 

artefice diedene rincumbenza. 

Condusse questi ud ritratto cosi al 
"VIVO 9 che DOD fu mai occhio a questi no« 
stri tempi che non ne stupisse; e ateTalo 
ià nel suo luogo collocato, quando assai 
Cardinali , e altri Prelati yi si portarono 
apposta per veder si beli* opera; e tra que^ 
sti UDO ye ne fu , che disse : Questo e il 
MonCofa pelri ficaio i né ebbe appena pro- 
ferite queste parole , che quivi sopraggiun^ 
se lo stesso Monto ja. 11 Cardinal Maffeo 
Barberino , poi Urbano Ottavo , che pure 
anch* esso era con quei Cardinali , si por- 
tò ad incontrarlo , e toccandolo disse : Que- 
4lo è il rilraUo di Monsignor MonLoja ( e 
Toltosi alla Statua ) e questo è Monsignor. 
Monùoja. 

Dopo quest* opera ebbe a far la testa 
con busto del Cardinal Bellarmino , che 
sopra il venerabil sepolcro di quel gran 
Prelato nella Chiesa del Gesù fu collocata, 
e facevi appresso la figura , che rappresen- 
ta la Religione. 

Anche la Santità di Papa Paolo Y* 
volle di mano di lui il proprio ritratto » 
dopo il quale ebbe a scolpire quello del 
Cardinale Scipione Borghese di lui nipo- 
te; e già s*era coxidotto a fine del bel la- 
voro, quando portò la disgrazia , che e* si 
acoprisse un pelo nel marmo, che occu« 
pava appunto tutto il più bello della fron« 
U ; egli 9 che animosissimo era , e già avc^ 
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%a fatto una maravigliosa pratica nel ma- 
Deggìare il marmo, a fioe di togliere a se 
stesso , e molto più al Girdinale la confa* 
8Ìoae , che era per apportargli una si fat-^ 
ta novità , fattosi condurre ih camera 
un pezzo di marmo di sufficiente gran* 
dezza » è di conosciuta bontà ^ senza dar* 
ne notizia a persona, nel eorso di qui n^ 
dici notti , che solamente impiegò in quel 
luogo lavoro , ne condusse un altro simi- 
le , di non punto minor bellezza del pri- 
mo ; poi fattolo portar nel 'suo studio bea 
coperto,, acciocché da ninno de* suoi fami* 
liari potesse esser veduto, attendeva la 
venuta del Cardinale a vedere il ritratto 
finito Comparso finalmente quel Signore» 
e veduto il prioio ritratto , del quale col 
darsi il lusiro s* era fatto il difetto assai 
più palese e più sconcio, a prima vista si tur* 
bò io se stesso; ma per non contristare il Ber- 
nino dissimula Ta. Fingeva in tanto il ben av- 
veduto artefice di non accorgersi del di- 
sgusto del Cardinale, e perchè più grato 
gli giugnesse il sollievo , ove più grave era 
stata la passione , il tratteneva in di&corsi; 
quando finalmente gli scoperse T altro bel- 
lissimo ritratto. L'allegrezza, che mostrò 
quel Prelato nel vedere il secondo ritratto 
senz* alcun difetto , jfece ben conoscere 
quanto era stato il dolore , eh* egli avea 
concepito nel rimirare il primo ; e pia- 
cquegli tanto T industria e diligenza, che 
pt:r non disgustarlo aveva usato il Berninot 
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che Ab indi ircarzì T amò scpipre con amor 
tenerissimo. Trovasi oggi runa e T «Itra 
statua Del Palazzo della Villa Borghese » • 
di si grande e si bella maniera , cjie lo sies^ 
so Bernino, che un giorno yi fu col Gird. 
Antonio Barberino f dopo quarant^anpi nel 
vederle proruppe in queste paiole : Oh 
guanto poco profitto ho /atto io nelP ar» 
le della Scultura in un s\ lungo cùrso di 
anni , mentre io conosco , che da fanciuU 
fo maneggiava il xnarìjfio in questo znodol 
Correva egli in Unto il quindicesimo 
4i sua età , quando e* fece yedere scolpi- 
ta di sua mano la figura di S. Lorenzo se- 
ra la Graticola' per Leone Strozzi^ cho 
u posta nella lor villa , e poi per il no» 
piiuatp Cardinal Bc^rghese la statua del- 
y Enea , che porta il Vecchio Apchise , &i 
gure anzi che np maggicp del naturale ; 
€ fu questa la prima opera grande, ch*egU 
foc sse » Della quale cjuantuiìque alquantq 
della maniera di Pietro suo Padre si ri- 
conosca , nop lancia però di vedersi , per 
)e belle ayverieuze , ch'egli ebbe in con- 
durla , un ceno ayTicinarsi al tenero , e 
vero , al quale fino in queir età portava- 
lo l'ottimo gusto suo» cip che nella testa 
del vecchio più chiarainente c^nppeggia. On- 
(le maraviglia con è , che Io stesso Por- 
porato di subilo gli ordinasse una statua 
^'yn Davida di non miuor grandezza del* 
|a pripia. In quest' opera superò di grai\ 
juppa ^p stfsfp f e ^o^dyssela in ispazip d^ 
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sette nieai , é qoq più , mercè che egli fia 
da qiiellà tenera età , corm egli era poi 
•olito dire 9 divorava il tnarrao , e aoa da*- 
va mai colpo a voto ; qualità ordinaria 
non de* pratici neirarte, ma di chi alPar- 
te stessa s*è fatto sii per ÌQf*e. La bellissima 
faccia di questa figura, che egli ritrasse 
dal proprio yolto sud ^ con una gagliarda 
increspatura di ciglia ali* ingiti , una ter- 
ribile fissazione d* occhi , e col mordersi 
colla mandibula superiore tutto il labbro 
di sotto, fa vedere maravigliosamente espres* 
60 il giusto sdegno del giovane Israelita, 
neir atto di voler con la frombola pigliar 
la fùira alla fronte del Gigante Filisteo ; dò 
dissimile risoluzione , spirito e forza si 
scorge in tutte V altre parti di quél cor- 
po , al quale , per andar di pari col vero, 
altro non mancava, che il moto; ed è 
cosa notabile, che egli la stava lavorando, 
a somiglianza di se medesimf<i , lo stesso 
Cardinal tfaffeo B^irberino volle più volte 
trovarsi nella stia stanza , e di sua propria 
mano tenergli lo specchiò* 

IVIa il Card. Borghese , a cui pareva 
per avventura , siccome era veramente » 
a avere in questo grande Artefice ritrova- 
to un tesoro , non permesse mai , eh' egli 
senz* alcuna beli' opera da farsi in proprio 
sno servizio si rimanesse ; e cosi ebbe egli 
a fare il gruppo della Dafne con il giovane 
Apollo , e quella in alto d' esser trasfor- 
mata in alloro. Il volere io qui descrivei^a 



le maraviglie « che io ogni sua parte scoo- 
pre agli ocrhi d* ogauDO questa grande 
opera, sarebbe un faticare assai per nulla 
concludere, perchè r\ocrhio solamente , e 
non r orecchio dc può formare un con- 
cetto Inastante ; conciossiacosaché e per 
lo disegno , e per la proporzione ^ e 
per Tarie delle teste e squisitezza d* o- 
gnì parte , e per la finezza del lavoro , 
ella è tale , che sopera ogoi immagi- 
nazione , e sempre f u , e sempre sarà ^ 
agli occhi e de* periti e degriodoti nel- 
Tarte un miracolo dell* arie; tanto che 
ella dicesi per eccellenza: la Oafne del 
Bernino senz* altro più: e bastimi sola- 
mente il dire f che non solo Buhito eh' eU 
la fu fatta veder finita , se ne sparse un 
tal grido , che tutta Roma concorse a ve- 
derla per UQ miracolo, ed il giovinetto 
Artefice stesso, che ancora i8. anni non 
avea compiti , nel camminar eh* e* faceva 
per la città , tirava dopo di se gli occhi 
di tutte le persone , le quali il guardava^ 
no, ed altri additavano per un prodigio^ 
ma da quel tempo in qua , non fu per 
cosi dire , alcuno già mai , che per desio 
di ammirar cose stupende si portasse colà^ 
che il vedere opera si bella inon riponesse 
fra i suoi principali intenti. Ma perchè 
la figura della Dafne quanto più vera e 
e più viva , r occhio casto di alcuno me- 
no offender potesse , allorché da qualche 

morale avTertimeoto ella yenisse accompa* 

/ 
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guata ; Y altre Tolte nomiaato Cardi aal 
Maffeo Barberino operò , che vi fosse sooJ* 
pito il seguente distico, parto am>ile dellf ' 
sua eruditissima mente. 

Quisquis amans sequiÈur fugiùivae gaudia 
formae 
Fronde manus impleù^ baccas seu car» 
più amaras. 

Occorse intanto la morte del Pontefi- 
ee Paolo V. e ad Alessandro Cardinal Lo« 
do¥Ìsio nobilissima (amiglia della città di 
Bologna , che si chiamò Gregorio XV. fa 
dato il Sacro Regno, non andò molto che 
questi^ che la yirtù del Bernìno apprezza*- 
va sopra quella d** ogni altro artefice del 
suo tempo , lo volle avare a se , acciò gli 
facesse il proprio ritratto, il quale egli con- 
dusse non una, ma fino a tre volte tra 
di marmo , e di metallo ; e talmente cor^ 
rispose air aspettazione di qu«l Pontefice, 
che a gran segno ne guadagnò V amore* 
Dipoi avendo Lodovico Cardinal Nipote 
bea ravvisato, che nel Berniuo andavano 
di pari coir eccellenza neirarte sua gran 
nobiltà di pensieri , e non poca erudizione, 
volle per ordinario , che ne' giorni festivi 
egli si trovasse attorno alla sua tavola per 
trattenersi con esso in virtuosi disoorsf. 
Ottennegli la Croce del cavalierato di Cri* 
8to, e di ricche pensioni il provvide, la 
occasione poi , che il Cardinal Borghes:^ 
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gli mandò a donare il bel gruppo del raif 
to di Prosperiaa , che poco avanti lo stes^^ 
ao tteraiofe avea per lui scolpito ^ Io re- 
galò non meno largamente di quello , che 
egli avrebbe fatto , se ei 1* avesse fatto a 
posta per se, e non ha dubbio alcuno , 
che se nien brevi fossero stati i giorni dèi 
regnare di questo Pontefice f sarebbe stato 
Gio, Lorenzo in opere grandi ed onore- 
volissime impiegato; ciò che dipoi egli sor* 
ti per r insigne magnificenza de* successori 
di lui. 

Già era staio assunto al sommo t^on« 
tificato il Cardinal Maffeo Barberino ^ ebe 
fu Urbano YIIL , il quale essendo stato 
compagno di Gregorio nel Clericato della 
camera, meritò poi di rimanergli fortuna- 
to successore in quel!* altissima dignità. Qui 
larghissimo campo s* aperse alle fortune 
del Bernino , imperciocché quel gran Pou- 
lafice uon fu appena asceso al Sacro So- 
glio , che egli il fece chiamare a se t ed 
accoltolo con dolci maniere , in si fatta 
guisa gli ragionò: E gran fortuna^ o Ca* 
fììnliere^ di veder Papa il Cardinal Maffeo 
Barberino ; ma assai maggiore è la nostra^ 
che il cavai ier. Semino viva nel nostro 
Pontificato. Fecesi fare in marmo e me- 
tallo più ritratti di sna persona, de* quali 
poi in processo tempo ebbe a fare altri 
molti. E come quegli , che fin dal tempo, 
che dalla Santità di Paolo V. eragli questo 
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jàobile ingegno stato dato in custodia^ aveva 
incomÌDCÌato a prevederne co^e grandi ; egli 
aveva concepita in se stesso una virtuosa am- 
bizione f che Roma nel suo JPontificato , e 
per sua industria giungesse a produrre un 
altro Micbelagnolo , tanto più « perchè già 
eragli sovvenuto Tallo concetto dell* aliar 
Maggiore di S. Pietro, nel luogo, che di< 
ciamo la confessione; come ancora di fji* 
dipignere a lui tutta la Loggia della be- 
nedizione : il perchè gli sigaitìcò esser gu« 
sto suo, che egli sMngegnasse d^appliciir 
molto del suo tempo ia ìstudj di architet- 
tura e pittura , a fine di congiugnere aU 
le altre sue virtù in eminenza anche que- 
ste belle facoltà. Non tardò il giovane e^X 
assecondare i consigli deìr amico Pontefice 
e fecelo seni&' altro maestro, che delle sta- 
tue e £ibbriche antiche di Roma , soli- 
to dire, che quante di queste si tro- 
vano in quella città, son tanti Maestii 
pagati per li giovanetti. Per lo spaziti 
di due anni continovi attese alla pittu- 
ra , voglio dire a far pratica di ma* 
neggiare il colore , attesoché egli già le 
gran difficoltà del disegno co* suoi gran- 
dissimi studj superate avesse. In questo 
tempo, senza lasciar gli studj d^architet* 
tura, fece egli gran quantità di quadri, 
grandi e piccoli, i quali o^gi nelle più 
celebri Gallerie dì Roma, ed in altri de* 
gnissimi luoghi fanno pgmppsa xaostvD; mu di 
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qaèsti ptirticolarmente parleremo altrove. Voi- 

le poi quel Pontefice effettuare il suo graa 

{lensiero di ornare il nominato luogo del- 
a confessione de* SS. Apostoli Pietro e 
Paolo nella Vaticana BAsiiica , ed al Ber* 
nino diedene T incumbenza^ assegnandogli 
a tale effetto per ciascun mese trecento 
scudi. 

Pare , che qui mio mestiere esser do* 
Trebbe il descritere la grande opera^ ch'e- 
gli s'accinse a condurre, delle quattro nia« 
raTÌgliose colonne di metallo , che reggono 
il Baldacchino , insieme con il bel fiuimen^ 
lo , ed in ultimo la Santa Croce » ma io 
stimo essermi lecito il non farlo , né di 
questo ) né dell' altre opere eziandio , che 
egli di su» mano ^ o con suo disegno in 
quella Chiesa espose alla pubblica ammi* 
razione; e se alcuno la cagione di ciò in« 
tender volesse ^ ecco eh' io mi accingo a 
palesarla. Molti sono stati coloro , che la 
nobiltà 9 la rastità , le maraviglie tutte di 
queslo gran tempio hanno^ nel passato ^ e 
molto più e meglio nel presente secolo 
con non ordinaria accuratezza descrìtte; altri 
(per dir co»i) bau procurato di farle vi- 
èibili, e godibili anche alle più lontane 
Nazioni » mediante le stampe fatte a lor 
simiglianza ; e nnlladimeno io non conob- 
bi giammai alcuno, (e fra questi pongo 
io anche me stesso) il quale portandosi 
in persona a vederle con gli occhi proprj 
non le ravvisasse tanto superiori al con- 
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cetto 9 cbe egli poco aozi formalo ne avfa« 
che uoa cosa al tolto nuova , e non mai 
immaginata scorgere non gli paresse; on- 
de traggo io conseguenza , che non ali* o- 
recchio ma all' occhio solamente yien ri- 
serbato il pregio di poter di loro dare un 
intero giudizio; anzi dirò di più 5 che roc- 
chio stesso di rappresentare alia fantasia sì 
gran copia di specie sublimissime al primo* 
€ solo aspetto non è capace, quante ii& 
un tratto se ne offeriscoDO alle pupille* 
Segttp di ciò evidentissimo si è «che io fat- 
ti nessuno si trova per giudizioso , ed 
esperto che egli sia , a cui basti T animo 
a prima vista formarne altro concetto * 
che di tutta maraviglia si , ma in univer- 
sale ; onde pur gli abbisogna , o voglia o 
no 9 il vedere e rivedere « e sempre quel- 
la eccelso Tempio ritrova e nel tutto, ed 
in ogni sua parte maggiore di se stesso ; 
end' è, che tempo al tutto perduto stime- 
rei io quello che in simili descrizioni io vo- 
lessi impiegare. Dirò solo > che appena fat« 
lo conoscere il gran pensiero suo» e co- 
minciato a dar forma alle smisurate Co- 
lonne, che r imperita e stolta gente riti* 
novo in Roma contro di lui quei perni- 
ciosi susurri , che pure dair inetta pleW 
furono mossi in Firenze contro il gran 
Brunellesco , allora che per lo servizio del- 
la gran Cupola egli aveva fatto allestire 
tanti marmi , che parevano bastanti a fab- 
bricare , stetti per dire 9 una città e fiual- 
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tnente mostrò loro la sperieoza, che tants 
e non meno per condurre quella maraYÌ« 
glia del mondo a iua perfezione ne ab- 
bisognavano. Solletaronsi dunque le lingue 
degli sciocchi, ed ognuno volle dar sua 
sentenza 9 concludendo finalmente^ che il 
preparato lavoro avrebbe senza alcilndub- 
bio di se stesso ripieno quel gran tempio, 
ed occupatone il più bello, ma restaroa 
deluse , allora che dal posto in opera tut* 
to il contrario si riconobbe» Fu a questo 
stupendo lavorio dato fine in iòpazio di 
nove anni , e già voleva il Papa ricom- 
pensarne r artefice , /na parevagli bene il 
sentir prima sopra di ciò la sentenza , o- 
il parere di diverse persone di gran di« 
gnità, che insieme per tal effetto furoa 
radunate. Molti dissero molte cose ; uno 
ire ne fu di parere, doversi dare al Ber- 
nino una Collana d^oro di 5oo. ducali« 
Fu il pensiero riportato al Papa , il quale 
sorridendo disse : Orsù T oro sarà del Ber^ 
nino , ma la catena a colui si convérreb • 
be^ che sì bel consìglio ne ha daùoy ed 
al Bernino fece donare diecimila scudi eoa 
alcune pensioni , e a due fratelli di lui 
nn Canonicato di S. Gio. Laterano , e un 
benefiziato di S, Pietro : detti , e fatti den 
gni veramente di un tal monarca , quale 
fu egli. Soleva dire il Cavaliere , che que- 
st* opera era riuscita bene a caso: volendo 
inferire , che T arte stessa non poteva mai 
sotto una si gran Cupola , ed ia ispazio 
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8Ì vasto, e fra mrJi di eccedente grandez- 
za dare una misura, e proporzione, cha 
bene adequasse, ove T ingegno e Ja men- 
te dell' artefice , tale quale essa misura do- 
vevn essere ^ sepz' altra regola concepirà 
non sapesse. 

Non è da tacersi in questo luogo Vo- 
pera della Fonte , che a persuasione dello 
stesso Pontefice Urbano fece il fiernino in 
piazza Spagna , percbè in essa egli vera-i 
mente al suo solito fece spiccare la viva-^ 
ciià del r ingegno &uo ; conciossiacosaché 
ayendo Y acqua , che per tale effetto- era 
stata in quel luogo condotta^ pochissima 
f^lzata dal suolo , end* ella sorger do^ea, 1^ 
gran pena poteasene da chi si fusse« con- 
durre lavoro, che alcuna o ricchezza 9 p 
znagtiificenza dimostrar potesse^ 

f^ecevi egli dunque una grande, e 
beila Vasca , da empirsi coir acque della 
medésima fonie , e nel mezzo di quella ^ 
quasi ondeggiante in mezzo al Mare voli 
le che fusse una nobile e graziosa barca» 
da più parti della quale, quasi da tanti 
cannoni d' artiglieria , fece gettare a- 
cqua in abbondanza. Concetto, chea quel 
Pontefice parve si bello , che egli non isde- 
gnò d' illustrarlo con i seguenti bellissimi 
versi. 

J^tllica Pontificum non JundU machina 
fiamma s^ 
^cd é^iiitw^ b^lli ijuaperUi^is^cquanXé 
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Ma perchè non mancaron giammai 
nella letteraria Repubblica torbidi cervelli, 
pronti all' invidia dtir altrui gloria» e di- 
sposti a pensar d* ognano sempre il peg- 
gi <)re, e pensandolo crederlo» e creden* 
dolo pubblicarlo » cosa in vero anzi ma* 
struosa che fiera , alcuno si trovò » il qua- 
le o appese alia fonte stessa » o diede fuo* 
ri per Roma in risposta ai sensatissimi yer^ 
si il seguente distico: 

Carimnihus fonùem ^ non fonti carmina 

feoiù 
Vrbanus Vates , sic sibi quisque placet. 

Con che ToUe Y indiscreto Poeta il 
pregio della prontezza mirabile di queir al- 
to ingegno » delle di lui nobili idee » e 
della sua sempre venerabile moderazione 
diminuire , ed/insiememente attribuire ad 
altri la gloria» che al Remino si dovea per 
sì bizzarra invenzione. Ed io volli in que- 
sto luogo registrare un tal fatto per far 
viepiù al mondo palese » quanto sia vero ^ 
che anche agli Astri di prima grandezza 
il nembo dell* invidia giugno talora. 

Ma giacche parliamo di Fonti dico 
che sua opinione sempre fu » che il buo-> 
no Architetto nel disegnar fontane doves* 
se sempre dar loro qualche significato vero, 
o pure alludente a cosa nobile^ ò vcra^ 
o fiuta : ciò che pure in xita di questo 
Pontefice videsi essere da lui stato pratii 
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caio nella bella foale di Piazza Barberina , 
fatta con suo disegno , e con suo scarpello, 
ii«lla quale fece Yederq tre Delfini» che 
reggono la pila , sopra la quale è la bella 
figura di Glauco con la conca sonante » 
dalla quale V acqua Tedesi scaturire. Ad 
inslanza pure d* Urbano egli con suo di- 
aegno adornò le quattro grandissime nic- 
chie ne' piloni , che reggono la gran cu- 
}>ola di S. Pietro che vedonsi sotto le re- 
iquie , ove prima una ferrata Tedeasi^ 
che teneva da cima a fondo. Queste furo- 
no poi degno ricettacolo di quattro co- 
lossi di marmo, fatti da quattro singola^ 
rissimi arteGci. Del Longino opera dello 
scarpello di Gio. Lorenzo; di S. Andrea 
fattura di Francesco Fiammingo ; della 
S. Elena scolpita da Andrea Boìgi ; a 
della Veronica bella fatica di FrancescQ 
Mochi. ' 

Stava il Papa restaurando l' antica 
Chiesa di S. Bibiana posta nel celebre 
luogo 9 detto tìd Ursum pileatum^ Cata- 
cumha ricchissima di tesori di corpi di 
Santi Martiri ; quando volle Iddio, che in 
premio di si religiosa azione gli venisse fat- 
to di ritrovare il corpo di quella Santa. 
Oade nel gaudio universale di Roma per 
si gradita novità fu ordmato al Bernino 
il lame la Statua, che poi fu collocata 
in essa Chiesa nel luogo , ove al presente 
6Ì vede. Né voglio a tal proposito lasciar 
di dire, come ritrovossì anche in quella 
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occasione V antica e mal composta figuri 
«lei r Orso di marmo con un cappelletto ia 
te8ta , che e quello appunto » che oggi è 
aopra la muraglia nella piazzetta di quel: 
la Chiesa. 

Ma il Papa , che del Semino ^ e di 
sua aspettazione formava ogni di concetto 
maggiore , desiderando per cosi dire , dì 
eternarlo^ non ce^^Ta di persuadergli l'ac- 
casarsi , non tanto perchè dopo di lui re* 
stasse in Roma alcuno della sua prole 
imitatore di sua yirtù, quanto a fine che 

avendo chi la cura si prendesse d 

persona , più di tempo e di quiete'^gU 
rimanesse per gli esercizj deir arte* £ì 
quantunque il cavaliere mostrasse in ciò 
repugnanza , dicendo , che le statue da se 
scolpite esser doveano i figliuoli » che peir 
più secoli dovean tener viva al mondo la 
sua memoria; contuttociò alla fine egli 
deliberò di rendersi a* consigli del Ponte- 
fice, ed accomodossi a quello stato. Cor- 
reva dunque Tanno 16^9 quando egli dei 
gran partiti , che gli furono offerti , eles* 
se quello di . , • figliuola di Paolo Tezip 
Segretario della Congregazione della San- 
tissima Nunziata , uomo di molto valore 9 
^ bontà , con la quale visse poi 3d anni , 
e ne riportò numerosa figliuol^nza* 

Ma per tornare onde partimmo, mol- 
tissime furono r opere , epe egli fece in 
vita di quel gran Pontefice ^ che noi per 
4:ion tediar chi legge passeremo coii br9> 
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fità 9 8enza obbligarci ad ordine dì tempo. 
Diede il disegno per il palazzo Barberino, 
per il campanile di S« Pietro , e per la 
facciata del Collegio de Propaganda fide , 
la quale minacciando rovina , fu da lui 
con 81 industrioso artificio puntellata, che 
r ornamento stesso serve di sprone alla 
fabbrica » cosa che da niunb non bene in* 
formato della verità del fatto si giudiehe* 
rebbe giammai. 

Scolpi il basso rilievo situato sopra 
la porta maggiore di S. Pietro , dove si 
vede la persona di Cristo , che parlando 
al Principe degli Apostoli gli dice: Pasce 
tyves meas. 

Fece anche il disegno e modello del 
Sepolcro della Contessa Matilde ; nel che 
non ostante ciò, che ne abbia scritto al- 
tro Autore , fu scolpito solamente il basso 
rilievo da Stefano Speranza suo discepolo} 
il putto sopra la cassa da Andrea Bolgi ; 
Taltro a man diritta da Luigi Semino , il 
quale anche fece la statua della Contessa^ 
toltone la testa , che fu interamente con- 
dotta dal cavaliere ; li due putti sopra 
Tarme furono intagliati da Matteo Buona- 
relli 9 altro discepolo del Bernino , marito 
di quella tale Gostanza , di cui si vede un 
ritratto , testa con poco di busto in mar- 
mo fatto dal Bernino, nella Real Galleria 
del Serenissimo Gran- Duca. E perà veris- 
simo 9 che io ognuno di questi lavori , ol- 
tre al modello e disegno , dette sempre 
BaldinuGei FoU XIV. 3 
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il caTaliere qualche ritocco di propria 

mano. 

Scolpi ancora la statua dello ateiao 
Urbano, che fu collocata in Campidoglio , 
e altri moltissimi ritratti intagliò della 
persona di lui« e della casa Barberina. 

Ma che diremo noi di quel gran mi* 
racolo delFarte, dico del gran sepolcro 
d* Urbano ^ eh* egli di marmo e di me- 
tallo fece in S. Pietro? Questo per dime 
il vero , ha in se qualità tanto singolari « 
che per quello solamente vedere pnote 
ogni uomo d^ mondo portarsi a Roma , 
sicuro di bene impiegare il tempo , non 
meno che la spesa e la fatica. Yedesi 
per entro una smisurata nìcchia dalla par- 
te sinistra della gran cappella della catte- 
dra sorger dal piano fra due colonne un 
zoccolo 9 dado quadrilungo di marmo li- 
acio tre volte replicato^ o vogliamo dire a 
tre ordini ; sopra il quale pose la gran 
cassa del sepolcro di nobili membri orna- 
ta. Sopra q'uesta s^ innalza un gran piedi- 
stallo, che serte a reggere la grande Sta- 
tua di bronzo rappresentante la figura di 
Urbano sedente in trono in atto di bene- 
dire , espressa cosi al vìvo , che più non 
può desiderarsi. Dalla sinistra parte è effi- 
giata in piedi ìq finissimo e candidissimo 
marmo per una volta e mezzo il naturale 
la Giustizia eon due fanciulli appresso, ed 
essa appoggiata al sepolcro coli occhio al* 

iputo, immobilm^te fisso Tcr$o U figura 



Del Càtalish B£iufiNo. 3S 

del Pontefice , pare assorta in profondo 
estasi di dolore. Dalla destra maggiore 
scorgesi .la Carila » che ha in seno un lat« 
tante fanciullo, e4 on altro. appresso, che 
accennando ancV egli alÌ*ipAi^ . dirottamen < 
te piange la perdita di quel aran Padre , 
mentre ella. con. pietoso .sguaroq. volta yer* 
so di Ini 4[U||C9.è! che gli^j^ia: testimqnìaDza 
del proprip. dfolom. t e mojtf^i di compatire 
al suo pianila^ $ppra la gr^a cassa , e nel 
bel mezi^o iredèsi rappresentata in bronco 
la morte, la quale vergogiiosa, e superba 
in un tempo stesso, col^.^itgo alato volto 
air infuori 9 col capo alqjyifin.to yelato eco* 
perto, e ccjla fa^opia volta airindentro, con 
un gran libro in ipà no, poeticamente figiira«> 
to per quello appunto, p^ella è solita di 
registrare i npmì de* Pontefici, estinti dalla 
sua falce , si f a > tedere in atto di scrivere 
a lettere d'oro le ]3iarole . 

Urbanus Vili. Barberinus Ponl^ Maof. 

£ per quel poco , che dall' antecedente 
carta d^lo stesso libro volle T ingegnoso 
artefice , che si vedesse scoperto , si rico- 
nosce scritto pure a lettera d* oro unja 
parte del nùxf^p di Gregorio antecessore 
a Urbano. Coócelto in vero tutto stupen- 
do I che ad. ognuno fu di ammirazione^ 
ed allo ele^rato ingegno del Cardinal Ra- 
paccioli. dieide jpsateria di comporre in sot 
lode i seguen^ sparitosi .ver^i: 
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Bernm sì i>ivo il grande Urbano hafirOo^ 
E A ne^ Hùri bronzi è Palma impressa f 
Che per iorgti.'/à fé la morte stessa 
Sta suliep^ro a cUmastrarip estinto. 

Fu quesf obètra slfupéDdlaMncòiniìicìata dae 
àcini afànn W morte ^ì Urbàtib » e sco- 



^ (a circa a 3ó' mesi'dof&tf;' che egli fa 
andato al €iélò\'^ e ' dio • ra, Alla' presenza 
del ano Àucééssore Innòcenxio. Ne io to- 
^lio lasciare di ^portare itt' questo luogo 
tv A* acuta rispósta ^ che diede il Bernino a 
pèrsonagj^o d& altti' conditone , poco ami- 
^o di casa Barberina , che la stara gaar- 
dando, piHBSentì altre persone* Avera il 
Bernino per una éerta MizarrìaV e non ad 
altro fine figurate in qua é ih là sopra 
il deposito alcune api , alludenti alP arme 
di quel Papa; osservolle il personaggio , é 
disse : Sìg. Cavaliere V. S* ha volsuto con 
la situazione di queste api in qua e in 
là mostrare la dispersione di casa Barbe* 
Tina- (erano allora le persone di quella 
casa ritirate in Francia ) e cosi rispose il 
Bernino : f^» Si però può ben sapere , che 
te api dispehe ad un suono di Campa* 
fiaceio si tornano a congregate , inten* 
dendo della' Campana grande di Campido- 
glio , che 'suopa dopo la nàorte de* Papi. 

OiTùIeavasi in tanto sempre più per 
if mondo ìfa^ fòina di questo artefice , ed il 
nome di^ lui ogni di più cfafafo ne dive* 



Del GATALiBa BcRNiifo« 37 

oifa; onde ood fu gran fatto, che i mag- 
giori Potentati d* Europa ÌDcomìnciassero a 
gareggiare per cosi dire fra dì loro per 
chi sue opere aver potesse. Carlo l. 1* in- 
felice Re d'Inghilterra desiderò d* esser 
ritratto dal stfo scarpello; e dopo le beni- 

£ie insianze 9 che gliene fece » mandò, di 
ondra al Bernino il bel quadro di mano 
di Antonio Vandik , che » non sou duci 
masi ancora passati , ho io ceduto in Ro- 
ma in casa i di lui 6gliu0Ìi,. nel quale 
esso Re vedesi tre volte ritratto al tìvo « 
cioè in tre Tedute , in faccia ^ ed in pro- 
filo dalla destra , e dalla sinistra parte ; 
ed il Bernino 9 avutane prima la permiflh 
iìone del Papa, condotto che ebbe il ri- 
tratto al suo solito con mirabile artifizio 9 , 
accompagnato da un tal Bonifazio suo 
creato, inviollo a quella Maestà 9 la quale^ 
dopo aTcrlo con allegreaza ricevuto 9 ca- 
▼andosi dal dito un Diamante di valore di 
tei mila scudi » e porgendolo al mandato 
del cavaliere » disse : Coronate quella ma- 
no ^ che fece A bel lavoro: in oltre allo 
atesso Bernino inviò di colà regali preziosi 
di bellissimi panni » ed altre galanterie del 
paese 9 ed al mandato per mancia mille 
scudi fece donare. Piacque tanto aueir o- 
pera alla Maestà della Regina , che ella 
ancora forte s*inToglìò d* averne uno di se 
atessa fatto dalla medesima mano , che però 
gli scrisse la seguente lettera. 



y 
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Sig^ Cavalier Btmino, 



L. 



M stima , che il Re mio Signore eù 
io abbiamo fatta del^a Statua^ che voi 
gli avete fatta » camminando del pari 
coUa soddisfazione , che noi ne arvemo 
avuta ^ come dtuna cosa^ che merita V ap- 
provazione di tutti quelli ^ che la guarda* 
no ^ nd obbiiga adesso a testificarvi , che 
per render la mia satisfazione intera desi* 
aererei averne similmente una mia lavo- 
rata dalla voitra mano , e tirata sopra li 
fitnMi y che vi porgerà il Sig. Lomes , al 
éfuale io mi rimetto , per assicurarvi più 
particolarmente della gratitudine^ che io 
conserverò del gusto , che aspetto di voi 
in questa occasione f pregando Iddio ^ che 
vi tenga in sua santa custodia. 

Data in Fduthal U a6 Giugno iGò^. 



Enrietàa Maria K 
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Ma le tarboleaze, che poco dipoi in- 
Éòrsero in quel tlegno fecero sì, che il vi* 
tratto della Regina non si fiEicesse altri* 
menti* Fa yero però , che avendo veduto la 
Statua del Re mi gli altri un nobilissimo 
e ricchissimo cavaliere di Londra si accese 
isì fiittamento di desiderio di (arsi fare il 
proprio ritratto i che prese risoluzione di 

gigliare viaggio a posta per alla volta di 
orna } e ad amico « che V interrogò , con 
qual sicurezza d^ avere esso ritratto egli 
voleva tale lunga peregrinazione intrapren- 
dere , giacché ( com' ei diceva ) il Bemino 
non operava ad istanza d* ognuno » che il 
richiedesse, ma di chi più e meglio a lui 
piaceva , rispose i io lo regalerò , come tha 
regalato il Re ^ e non nteno. Vennesene 
dunque a Roma « donò al cavaliere Berni^ 
jkio sei mila scudi , ed alla patria ne ri- 
portò il ritratto. 

Di Francia il Cardinal di Ricktliett 
non laikjiò di stimolare con sue lettere il 
Cardinale Antonio Barberino , acciò ope^ 
tasse col cavaliere ^ che egli gli scolpisse 
Timmaginé di sua persona ^ alle cui istan- 
te avendo egli consentito, e già condotta 
r opera 9 cons^noUa a Jacopo Baisi melH 
suo nomò 9 acciò allo stejMO Cardinale Ri- 
ehelieu la presentasse insieme con una sua 
lettera, la quale per chiarezza maggiore 
del fatto mi piace qui di portare* 
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EnUnenlissimo e Reverendissimo 
Sig. Padron Colendissimo. 



L 



Eminentìssimo Cardinale Antoruo 
mio Signore con isùraordinaria premura 
volle me io impegnassi t opera mia in 
iscolpire una statua a V. E. La sua au^ 
toriià trovò dispostissimo T animo mio già 
prerenuto dalT ambizione f ohe ho sempre 
avuto di mostrar ancor io il mio ossequio 
^erso la sublime grandetta delTE. V. nò 
mai mi sarebbe parso d^ esser valuto quaU 
che cosa in questo secolo ^ s^ io fossi sta^ 
to preterito in servire chi T ha tanto illu" 
strato. V impazienza 9 che ho di comin^ 
dare ad assicurarmi questa gloria ha sol* 
lecitato il presente ritratto^ affinchè se 
V. E. stimerà questa mia poca fatica de^ 
gna del suo gabinetto^ abbia più ^ ap- 
presso cosa^ che a lei medesima ricordi 
sempre la mia divozione. Debbo ben sup* 
plicare la sua benignità a degnarsi per 
mia scusa di far qualche riflessione a^ di' 
sai^antaggi della lontananza ^ e^ se pure 



io apessi accertato in servirla, crederci 
che mi abbia perciò assistito Dio benedet^ 
to 9 il cui favore s* è ella saputo cbhli* 
gare con la sua seri^ità* Mi permetta la 
grazia ili V. E. che io continui a chia* 
marmi» 

Di Roma 



UmìUssimo e Dicrotissimo Servitore 
io. Lorenzo Gemino» 
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Qael nuigdanimo Principe f à cai Td^ 
pera piacque in estremo « mandò al nostro 
artefice un Giojello di Diamanti « del qua ^ 
le a noi non è noto il valore; ma il sape^ 
re 9 che al BaUimelli per nulla (hù , che 
per avergli in nome del Bernino presenta- 
lo il ritratto^ furon donati ottocento scu-' 
di , ci £bi pigliare argumento del suo gran 
pregio ; ed io mi farò lecito , in confer- 
mazione di mio concetto , il registrare ap- 
presso , un* altra compita lettera , che al 
Cardinale scrisse il Bernino in ringrazia- 
mento di si bel dono. 
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Eminentissimo e Reverendissimo 
Sig. Padron Colendissimo* 



xo non sapeva indurmi a ringraziare 
V. E. del preziosissimo regalo , che ha 
voluto mandarmi^ perchè consapevole del 
mio poco merito temeva di offendere con 
simile ufficio la sua grandezza , che ope- 
ra solo in riguardo ai se medesima. Ma 
per non mancare a me stesso debbo an* 
che far risplendere alla notìzia d ognuno 
così ricca dimostrazione^ affinchè attri' 
huendosi forse al ritratto ^ che io scolpii 
di V. E. venga V opera dal valore della 
remunerazione ad acquistar quel credito ^ 
che ìton avrà saputo dargli la mano del* 
T artéfice. Stimq ben io più di qualunque 
altra gioja le lodi , che ricevo da chi è 
ora solo V ometto di tutti gli encomj ; e 
sebbene so di non meritarle^ contuttocià 
ìion ardisco esser solo in questo secolo ad 
oppormi al finissimo giudicio di V. E. 
né debbo se non credere « che sia rimasta 
soddisfatta del busto , mentre dal Sig* Car- 
dinal Mazzarini mi men significato » che 
V, E. desidera » che io abbia il compito 
onore di far la Statua intera» Conservo 
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mva memoria delt ordine ^ che iniomo a 
ciò nu diede già il Sig. Cardinale Anto^ 
nio^ e volentieri ricevo i ricordi, conche 
ora mi sollecita lo stesso Sig. Cardinale 
MazzarìnL Potentissimo sarà sempre in 
me lo stimolo delT ambizione , che ho di 
farmi conoscere. 

Di V. E. Reverendissima. 

m 

Roma li 14 Maggio 1643. 



•Umilissimo e Devotissimo Servitore 
Qio. Lorenzo Bernini 
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Correva già Y anno 1644 ultigio del 
Pontificato d' Urbano , quando la Maestà 
del Re di Francia Luigi XIIL di G. AI. 
al Cardinale Mazzarino , col qn^le il ca« 
▼aliere aveva avuto in Roma gran dome- 
stichezza t ordinò » che il ricercasse con 
sua lettera in suo nome di venirsene a 
stare in Francia con promessa d* annua 
provvisione di dodici mila scudi ; a cagio- 
ne della qual richiesta avrebbe forse la 
nostra Italia perduto uti si grand* uomo , 
se egli della beueficenza d'Urbano sempre 
riòordevole non avesse in ciò voluto de- 
pendere dalla di lui volontà, la quale fu t 
che egli non accettasse altrimenti il patti- 
to ; perchè gli disse il Papa ( quasi profe- 
tando) che egli era stato fatto per Roma^ 
e che Roma era fatta per lui. 

Non son venute in nostra mano tutte 
)b lettere del Mazzarino, colle quali all'an- 
dare in Francia per ordine del Re lo sti- 
molava , ma da una sola , che noterò ap- 
presso, si scorge assai chiaro, che dopo il 
mese di Luglio 1644 nel quale segui la 
morte dì Urbano , ne fu ripreso il tratta- 
to; e che senza dubbio averebbe egli in- 
clinato al portarsi alla servitù di quel 
Monarca , se non fusse stata la grata ri- 
cordanza della persona di quel Pontefice , 
al quale certo dee Roma la conservazione 
fra le sue mura d* un uomo si raro. Ed 
eceo la lettera. 
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Moli^ Illustre Signore^ 



./JLi 



perebbe V. S. offeso il proprio suo 
meruo col dubitare della mia costante 
"volontà per le cose di suo servìzio ; o/i- 
de a)o^lio credere 9 ohe si sarà poi con^ 
tentata di condonare alle mie interrotte , 
e gravi occupazioni la tardanza in invi- 
argli gli (icelusi BrevettL Ordino al Bene* 
detti mio Agente di accompagnargli con 
vive espressioni dt affetto e di stima ^ e 
di assicurarla « c/ie ih ogni luogo e tem* 
pò con particolar . gusto abbraccerò tutte 
le occasioni di suo piro fitto e gloria 9 co" 
me molto bene avverà f^. S. campo di ri* 
conoscere 9 mentre sarà qui al servizio d^ 
S. M. dove r aspetto in breve j in confor- 
mità delle speranze , che me ne porta la 
sua de" 19. del vassato ^ e di questo me 
ne scrisse il suad. mio Agente » alla cui 
viva voce riportandomi le auguro per Ji-^ 
ne vera felicità. Parigi ^ ec. 



Affezionatiss. ài cuore 
Il Card. Mazzarini» 
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Ma giacché ci ha portato il discorso 
agli nltimi giorni di Urbano , prima d* a« 
ganzarci nell* istoria 9 ci piace dare cosi 
brevemeote alcuna più apparento notizia 
deir amore » con che il Bernino fa sempre 
trattato da quel Pontefice. Primieramento 
volle egli sempre esser da lai trattato con 
qaella domestichezza 9 colla qaale egli lo 
trattava in istato di Cardinale. Oavagli pet 
ordinario V ingresso lìbero fino alla Game* 
ra senza precedente imbasciata. Neil* ora 
del desinare trattonevasi con lui in vaghi 
discorsi fino all' ora del riposo ; e quando 
il sonno poneva termine al ragionare , era 
parte del Bernino tirar le bandinelle t chiu- 
der le finestre , e partirsi. Effetto dello stes- 
so amore 9 e della stima, eh' egli fece di 
lui fu dichiararlo Architetto di S. Pietro , 
ed in ogni occasione ricompensarlo alla 
grande. Ma perchè egli ben conosceva 9 
che agli animi gentili ninno incentivo è 
di maggiore efficacia per quelli accendere 
ad opere sempre più degne ^ che l'onore, 
unico premio della virtù , fu suo pensiero 
mai sempre il cercar d'onorarlo in ogni 
modo possibile, Ne io veglio lasciare di 
parlar di lui ^ se prima non ne porto in 
questo luogo uno molto segnalato, il qua- 
le per le circostanze , che ne accompagna- 
no il racconto , è non poco esemplare. Un 
giorno chiamò Paolo Allaleona suo primo 
maestro di ceremonie , e ^ gli disse: Pao- 
lo I noi vorremmo oggi portarci in persona 



«I. 



48 Vita 

alla casa del Bernino per riorearoi alquan- 
to colla vista delle opere sae; che re ne 
pare ? Padre Santo ^ rispose Paolo » a me 
non parrebbe, che una sì fatta visita di 
T. S. avesse molto del sostenuto » e non la 
loderei. A qnesto rispose il Papa: orsù nò! 
ce n* andremo alla casa de* nostri Kipoti , 
e ci tratterremo alquanto con quei figlino^ 
lini. O questo si , che mi piace « disse il 
Geremoniere. Siete ben voi un ignorante , 
rispose il Papa , a non conoscere , che Tan- 
dar noi in persona a vedere i nostri fan« 
ciu^i^ sarebbe uoa vera fanciullaggine , là 
dove il portar un onore di questa sorte a 
casa d*un virtuoso di quella riga sarà un 
alto di magnanimità, col quale resterà 
enorata ed accresciuta insieme la virtù 
ed in esso e negli altri ; e quel giorno 
stesso accompagnato da i6.Cardinali se n'an- 
dò a casa il Bernino , con maraviglia , ed 
applauso di tutta Roma. 

Uguale alla confidenza ed amore, che 
mostrò Urbano al nostro artefice, fu quello 
dei Gardioaii Francesco e Antonio di lui ni- 
poti , e di Antonio parUcolarmente , da 
cui , oltre ad alti nobilissioM onorar] , eb- 
be una peosioue di cinqueceòto scudi 1 an- 
no per r Abate Pier Filippo suo figliuolo 
oggi degno Prelato della Corte di Romat 
il quale avendo ad una affabilissima natu* 
ra , e ad un bel genio di eroica poesia sa- 
puto a maraviglia congiugnere lo studio 
delle buone lettere ^ non lascia in questi 



soslri t^mpi di farsi cooosoere degao ere- 
de delle sabliaìssime abilità d* oa Unto 
Padre. 

Ad iostanza del Cardinal Aotoiiio Bar* 
berini compcne il Bemioo , ed a proprie 
ipeae 9 da persone deir arte , cioè da pil • 
tori 9 soaltori » e arebiietli , fòca rappresea- 
tare ie belle ed oaeste Commedie , delle 
quali a suo tempo si parlerà » siccome aa« 
Cora altre ne furono ammirate in Roma con 
maocbioe mraravigliose , obe furon parta 
deir iagegao di lui , e fatte a spese della 
atesso Cirdinal Àntooia» come pure dirf« 
mo a suo luogo. . 

Una sì gran virtù » aoeompagnata da 
una si gran fermezza di fortuna goduta 
dal Bernino nel luogo Pontificato d Orba* 
no 9 r uaa e V altra delle quali cose rare 
Tolte o non mai in uno stesso soggetto 
▼ediama congiugnersi , non poterono non 
eccitare tanto in vita , obe dopo morte di 
quel Pontefice nei cuori degli uomini in« 
Tidiosi contro di Ini Tive scintille di ran« 
cori e dì sdegni , le quali poi dilatando- 
ai , e negli animi più accomodati e di- 
sposti a danno di lui imprimendosi, esser 
non potò 9 che non si eonTertissero in un 
gran fuoco, atto a dirorarsi non pure le 
passate fortune del Bernina , ma gran par*» 
te eziandio di quella gloria , cb* egli s* era 
con tante e ai lodefoli fatiche in lunga 
tempo guadagnata come noi ora siamo per 
Mccontare. * * 

Baldinueoi Voi. XIF. 4 
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Ma confien prima portare in questo' 
luogo gli accidenti , che a* suoi malevoli , 
ed alle loro aiaistre iateoziooi aetviron di 
fondamento, o vero di pretesto , che dir 
\or;liamo , per adoprar contro di easo ogni 

Siù aconvenevole artifizio. Aveva la Santità 
i Urbano Vili, abbellito nella interior 
J>arte la Cbiesà di S, Pietro, e fatto col- 
oca re nel mezzo sotto la cupola il mara< 
Tiglioso Altare di bronzo con le quattro 
colonne , e anche fatto dar fine air orna- 
to con bassi rilievi di marmo , pilastri, co- 
lonne , commessi di varie pietre mischie, e 
balaustrate; siccome oncbe alle quattro 
nicchie al piano della Chiesa ne* quattro 
piloni sotto la Cupola, quando egli si ri- 
solvè di ornare anche la stessa Chiesa di 
fuori , e dar V ultimo fine a* due Campa- 
nili da* lati della facciata , incominciati da 
Paolo Y. ma non più oltre condotti , che 
iino al piano della balaustrata , che ter- 
mina la facciata medesima, e di questo» 
Suro al suo solito diede V incumbenza al 
amino. Questi' non solamente ne fece il 
disegno, ma anche un liei modello, che 
riportò r approvazione di quel saggio Pon- 
tefice, e gli applausi eziandio^ delli Emi* 
nentiis. Cardinali deputati nella Congrega- 
zione della Fabbrica, onde per volontà con* 
Tennegli di subito dar principio ali* opera; 
ma perchè egli era costume suo antico ogni 
qual Tolta gli convenisse alzare edificj , ai 
quali fasse (lato- fatto il fondamento di^ 
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mitri) il far varie diligente per ben rico« 
noscere la sussistenza dei medesimi fonda- 
meati ^ fece egli d'ordine espresso della 
Congregazione chiamare a se due de* mU 
gliort Capomaestri , che avesse allora la 
citti di Roma 9 e che fino al tempo di 
Paolo 8*eran tro?ati a fondare; tali furo- 
no Gio. Colarmeno, e Pietro Paolo N» V. 
i quali attestarono di una intera fermezza 
e stabilità di fondamenti , cosi asseveran* 
temente , che soddisfattosene il Papa » e la 
Congregazione, fa avuto per bene il dar 
nuovi ordini al Bernino per il prosegui* 
mento della fabbrica de* campanili f e fe« 
cesene anche decreto ; onde fu luogo al 
prudente Artefice di mettersi a queir im- 
presa con sicurezza, non che probabilità 
di dover riportare dell* opera sua ogni gran- 
de onore. Il primo dalli due campanili fu 
quello dalla parte della facciata verso il 
Santo Ufizio. 

Forma vasi questo ài due ordini dico- 
lonne e pilastri , il primo Corintio , la cui 
altezza dalla cima del piedestallo , che ri- 
correva al piano della cima della balaustrata, 
fino a quella della sua cornice alzava 72. 
palmi Komani. 

Il secondo era Composito con un pie- 
distallo alto 14. palmi, e nel bel mezzo 
del vano dell'arco una balaustrata ricor- 
reva con suo zoccolo , basamento , e ci- 
masa. Sopra il piedistallo posavano leggia- 
dramente le colonne e i pilastri , e tutto 



5a Vita 

iosìeine « cioè base , colonna » capitello ^ 
architrave, fregio, e ooroice si alza?a ìa 
palmi 4^, e mezzo. Era vi finalmente un, 
ordMietfo Àttico in altezza di 45. palmi 
formato di pilastri, e di colonne dalle parti 
del vano di mezzo; in tutto , come bene si 
riconosce dal modello di legno esistente 
tuttavia nella stanza della fabbrica , giu- 
gneva Y altezza delli tre ordini a palmi 177 
e mezzo. Tutto questo lavoro fii posto in 
opera. La piramide che ad esso campanile 
dove» dar finimento per allora fu fabbri^ 
cata di legno, acciò il tutto potesse vedersi 
in opera, e quella si potesse condurre 
della medesima pietra , della quale eran 
formati gli altri ordini^ per esser di figu- 
ra irregolare » e non quadro perfetto , e 
tal finimento sarebbe il lavoro di pietra 
tornato a sua giusta misura, inatto tutto 
ciò, portò il caso, che la facciala di mez« 
zo tra i due campanili , in alcuna parte 
si risenti , e nel luogo appunto , dove fa* 
cevaasi vedere alcune crepature fatte fino 
nt^ì tempo , che sotto Paolo Y. si fabbricava 
la volta dell'atrio avanti alla Chiesa , le 
quali apparivano neir ornato di stucco do* 
rato sotto la medesima volta. Subito dai 
centrar) del Semino fu dato all'armi, e 
tanto fu detto contro di lui , che non mai 
più. Affermavano costantemente, che il 
campanile aveva fatto movimento , e che 
da questo eran procedute le crepature 
della volta., e per conaegufnza anche in 
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qaalohe parte quello della facciata per dì 
fuori^ esser questi gli aTanzi, chea Roma 
procacciaTano quei pontefici^, che a?eado. 
iQ eisa graa copia d' uomiai d* intero ya- 
lore , Tolevano il tutto fare operare ad uà 
solo, quasi che quella città fertilisiìau in 
ogni tempo di sublimi artefici fosse dive- 
nuta UQ campo del luttd spogliato , e ste- 
rilissimo « ed altre cose aquestesimigliaoli 
procuravauo di persuadere al Papa, delle 
quali assai più bello è il tacere j^ che a 
lungo feivellarne. Ma poco averebbero ope • 
rato in si fatti surarri contro il BeroiuOg 
se in questo tempo appunto , che tali coso 
accaderano, ( restando ancqra T opera del 
Campanile imperfetta ) non fosse seguita 
la morte di Urbano. Ma assunto poi alla 
suprema dignità Innocenzio X. si aperse 
accentrar] del Cavaliere» e poco bene af* 
fetii alla memoria un largo campo di mac* 
chinare contro di lui t imperciocché va«* 
lendiosi questi del mezzo d* alcuno , dei 
quali Innocenzio ( come che lo stimasse» 
anzi ben pratici 9 che un tal poco iufor* 
mati in queste arti ) molto confidava 9 
seppero cosi bene fare e dire 9 che arri- 
yarono a fargli credere essere stato Urba* 
no , ed il Bemino di gran danno a quella 
nobilissima facciata con la nuova fabbrica 
de* Campanili ^ mentre uno di essi quasi 
finito 9 per lo gran peso la conduceva ad 
inevitabile rovina. Un de* primi mali effet- 
ti di tali imposture fu T essersi indotto il 
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Papa a aenrirsi d* altra persona nella fab^ 
brica del palazzo di sua famiglia , ed in 
qnella altresì della Chiesa di S. Gio. La- 
lerano , e di S. Agnesa io piazza NaTona. 
Dipoi Io volle avere a se 9 e di gran prò* 
posito sopra le cose , che già gli eran state 
persuase ^ V interrogò. Furon le risposte 
del Cavalière d*aver fabbricato sopra il 
foodamento di Carlo Maderno,'e che qoe* 
sto solo sarebbegli allora potuto bastare 
per credere con intera prudenza d* opera* 
re con sicurezza; noo aver , 'ciò non ostan* 
te 9 voluto metter mano all' opera senza 
molte diligenze fare sopra la creduta sta« 
bilità e fermezza di tali fondamenti j averne 
seguitato il decreto della Congregazione 
della fabbrica , e finalmente aver questa 
avuto per motivo di sua sentenza 1* attestato 
dei primi due Capomaestri di Roma 9 che 
fin dai tempi di Paolo V. avevano avuto 
mano in quel lavoro.. Soggiunse poi esser 
il suo parere « che la cagione del movi* 
mento della facciata fosse stata rassettarsi, 
che aveva fatto la fabbrica del Campanile, 
cosa solita ad ogni edificio di straordinaria 
grandezza ; mentre egli vedeva , che il suo 
campanile stando internamente a piombo 
( di che aveva egli fatto V esperienza ) non 
pendeva da nessuno de' quattro iati » né 
credere potersi altrimenti da chi si fosse 
affermare in termini di buona architettura; 
e che se a S. S. fosse piaciuto ne averebbe 
egli per maggior sua quiete fatti fare due 
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tasti; afficichè deposte le conjetture potesse 
aache la S. S. veder con gli occhi proprj 
per di gotto se yì fosse stata cagione di 
tal moTimento. Una tale prudeotissioia 
proposta noQ potè qoq piacere al Papa^ 
the però subito diede ordioe , che fossero 
fatti 1 due tasti , uno di dentro a piombo, 
ore il movimento si vede?a , e 1* altro di 
faori della facciata , da* quali avendo in- 
fiemé con gli altri architetti destinati a 
tale affare, riconosciuta la cagiondel m^ile» 
ne diede conto al Pontefice , che subito 
sopra questo formò una Congregazione a 
posta dstvaiiti a se. Fecionsi i coDgrcssi , 
onde il Papa stessa poiè bene a luogo so- 
disfarsi sopra i diversi pareri degli" archi- 
tetti. Fu la sentenza dei più esperti ; che 
il Campanile per verun modo non poteva 
ayer ceduto, ma si bene essersi assettato » 
e tale assettamento esser proceduto , per- 
che lo stesso Carlo M aderno , V architetto 
della facciata, in tempo di Paolo V. a fine 
di fortificare essa facciata » un cantone 
della quale verso il Santo UGzioposa buona 
parte in falso, perche i fondamenti di essa 
non sono in squadra con la linea del mez- 
zo della Chiesa, fece i due campanili, e 
gr inalzò fino alla cima della facciata, ac- 
ciò unendosi ad essa , la tenessero forte 
in mezzo , e gli facessero spalla ; e perche 
nel fare il campanile verso i\ Sauto Ufizio 
era succeduto un disordine nel cavarsene 
i fondamenti I che fu, che andandosi più 
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•otto di quello della facciaU si slamò , o 
come noi diremmo , smottò e stritolò graa 
quantità di terreno sotto il fondamento di 
essa , e subito veddesi in quella parte uà 
gran movimento della medesima vicino al 
mezzo ; onde considerando il Maderno Tini* 
minenie pericolo di rovina t in che si ri« 
trovava» a cagione di tate inaspettato ac- 
cideo te , quella grand* opera » aveva fatto 
nella medesima terta stritolata sedici pozzif 
e quegli aveva ripieni di pietre ben lavo- 
rate in calcina» e sopra di essi aveva fatto 
piantare una platea del medesimo campa* 
nile ; e perch* e^ non si potè allora quella 
diligenza fare » che una tale operazione 
richiedeva, per lo terrore, che apportava 
tuttavia 1* imminente pericolo della faccia* 
ta^ non era gran cosa, che ella avesse 
potuto in qualche parte cedere per lo pe- 
so della fabbrica del campanile accresciuto 
oon gli due ordini , e eoo T ordine attico. 
Da tali cagioni mosso il Pontefice , disse 
parergli bene , ad effetto di alleggerire il 
peso del campanile, il toglier via T ordine 
attico , e che poi sarebbesi potuto dar ma* 
no a rimediar per di sotto ai fondamenti* 
E qui noti il mio lettore, che tutto ciò» 
che io racconto è tratto da autentiche 
scritture » che neir Archivio della Fabbrica 
si conservano. 

Piacque a* periti il pensiero, e già 
stavasi pensando a metter mano alP ope« 
razione , quando egli accadde , che il Voa- 
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tefice «i portasse per diporto ad ao auo 
]oo§||i^ detto S. filartiDO» non langi da Vi- 
ferbo; or meotre che egli colà si trattene 
ne » seppero i coDlrarj del Cavaliere , e 
della Casa Barberina pigliar tali congiiin^ 
tare» e tante cose persuadere al Papa , 
massimamente col calore della nominata 
persona messo perita neii* arte 9 della qua* 
le egli molto si fidaTa, che finalmente spio* 
careno un comandamento, che non solo 
r ordine attico, ma eziandio tutto il rima- 
nente degli altri ordini eretti da) Bernino 
fossero demoliti, al qual precetto del Papa 
( forse a fine, che il Cavaliere né punto ^ 
né poco se ne potesse ajotare ) fu data 
subita e prestissima esecuzione , con uni- 
versai dolore della città tutta, alla quale 
non diede maggior disturbo il disfacimeu* 
to d* un* opera si bella , di quel che ai fa« 
cesse r essere ormai noto ad ognuno , con 
quanto poco senza soggettarsi ad una tal 
perdita poteasi a quello anzi immaginato ^ 
che vero pericolo dare provvedimento. ., 

Fu opinione di molti, che tutta que« 
sta guerra fosse fatta non tanto per poco 
affetto verso la persona del Bernmo , e la 
memoria d* Urbano, quanto per desiderio, 
che of* e^lì accadesse, che il Papa a tal 
cagione si fosse col nostro artefice disgusta- 
to , si facesse luogo di succedere a lui 
nella carica di architetto della gran fab- 
brica al Borromino stato suo discepolo , 
vs« vaglia la verità, poco grato, perchè 
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Un sì dolce languire 

JEsser douea immortale ; 

Ma perchè duol non sale ' 

j4l cospetto Disino « 

In questo sasso lo eternò il Bernina, 

Tanlo poteron le finiitre impressiouf 
•tate fatte dagli emuli del Gayalìere nella 
niente di quel Pontefice » cbe a?endo egli 
deliberato di alzare in Piazza NaTona k 

f;rande Agoglia condotta già a Roma dat« 
Umperadore Antonino Garacalla, aiata graa 
tempo sepolta a Capo di Bore » per fini* 
mento d* una ' nobilissima fontana » fecene 
fare a* primi' arcbitettori di Roma diversi 
disegni » senza che al Bernino fusse dato 
ordine alcuno. Ma come è grande oratrice 
la vera Tirtà a benefizio di obi la possie- 
de , e quanto bene parla per se ! 11 Prin« 
cipe Kiccolò Lodovisio » cbe era congiunto 
in matrimonio con una nipote del rapa t 
e col Bernino avea non pure domeslicheep 
sa» ma anche autorità , il costrinse a far- 
ne anch^esso un modello, e fu quello ia 
cui egli rappresenlÀ i quattro Fiumi prin* 
cipali del mondo : il Nilo per TAfrica » il 
Danubio per TEuropa, il Gange per TA- 
aia t ed il Rio della Piata per TAmerica p 
con un masso p scoglio forbito , che sosie^ 
ner dovesse ia grandissima Agnglia* Fecelo 
dunque il Bernino» ed il Principe operò 
eh* e fosse portato in cgsa Panfilia in Pia»* 
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ea NaTona » e quivi situato iegretiMiitta- 
meate in una camera per la quale il Papa^ 
che un tal giorno era per andarvi a desi- 
nare 9 nel partirsi da mensa dovea far pas- 
saggio. In quel giorno slesso, che fu il 
giorno della Ànnuaziazione di AL V. dopo 
la cavalcata comparve il Papa , e già finito 
il desinare, passo insieme col Cardinale e 
la cognata Donna Olimpia per quella ca- 
mera , ed in vedere una cosi nobile inven* 
xione , ed un disegno per una mole cosi 
Tasta , rimase quasi estatico ; e conciossia- 
cosaché egli Principe fusse di chiarissimo 
intelletto e di altissime idee , dopo essersi 
trattenuto attorno al modello sempre am- 
mirandolo e lodandolo per lo spazio di 
mezz* ora e più , alla presenza di tutta la 
camera segreta proruppe in così Catta sen- 
lenza. Questo è un Ciro del Principe Lo^ 
dovisioy bhognerà pure servirsi del Ber» 
nino a dispelùo di chi non ifuole > perchè 
a chi non vuol porre in opera le cose sue^ 
bisogna non ^vederle; e subito mandollo a 
chiamare , e con mille dtmostraziopi di 
stima. e d*amore, e con tratto maestoso ^ 
quasi scusandosi con esso , addussegli 1# 
cagioni ed i Tarj rispetti per i quali egli 
ìnBno a quel tempo non s*era servito di 
luì, e la commissione gli diede di far la 
.fonte secondo il proprio modello. 

. Dipoi , e per quanto durò quel Pan* 
tìficato , fu il Bernino sempre ben Taduto, 
ed al suo sqlito avuto in pregio » anzi 
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iu un sabito il Papa da tale novità , tornò 
in dietro con tatta la Corte « godè di si 
bella vista , e poi volto al Ber ni no in cosi 
fatte parole proruppe : Bernina , voi con 
darci questa improvvisa allegrezza , ci 
avete accresciuto dieci anni di vita , e 
per alcun segno maggiore dimostrare di 
suo contento , mandò alla casa di Donna 
Olimpia sua cognata , che risponde in essa 
Piazza Navona , a pigliar cento doppie , e 
volle che subito agli uomini che servivano 
a quel lavoro f ussero dispensate. 

Scoperta che fu la Fonte , non è pos- 
sibile a dire la gran gente che concorse a 
quel luogo « come restassero mutati i con- 
cetti stati per Taddietro formati contro il 
Bernino ^ e quanto egli ne venisse applau- 
dito in pubblico ed in privato » essendo 
egli da quel punto divenuto oggetto unico 
degli elogi di tutte TAccademie di Roma ; 
tanto è vero ciò che io avanti accennava, 
che non ha mai che temere una vera vir- 
tù. Compita quest' opera il Papa gli ordinò 
il gran Colosso del Costantino a cavallo 
per dargli luoeo in S. Pietro » ed in oltre 
il pavimento di pietre mistie alla parte nuo* 
Ta di essa Chiesa detta l'Aggiunta di Paolo 
y. con i bassi rilievi di putti e medaglie 
ne' pilastri laterali della medesima parte 
con le colonne di cottanella , pietra cosi 
detta per essersene pure allora scoperai 
una cava nella Sabina nel castello di Cot- 
tanello; il Costantino però in morte dì 
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quel Pontefice restò solamente abbozzato. 
Inoltre volle , che egli facesse il modelloe 
detr altare di S. Francesca Romana , « 
attendesse' alla restaurazione della Font- 
in faccia al palazzo Panfilio in Piazza Na 
TOna 9 nella quale condusse <li tutta sua 
mano la statua del Tritone con il Delfino. 
In questi tempi il Serenisìssitao Duca 
di Modana Francesco da Este volle di ma 
no del Bernìno il proprio ritratto ^ il quale 
condotto a perfezione egli mandò al Duca, 
ed ebbene m tanti argenti onorario di va- 
lore di Sodo, scudi , mentre a Cosimo Scar- 
latti familiare del Cavaliere » cbe l'andò a 
consegnare « f uron donati dugenio ungheri. 
Circa questo medesimo tempo diede ^li 
compimento alla grande e bellissima statua 
della Verità scoperta dal Tempo, che oggi 
si ammira in casa i suoi eredi f ed era suai 
intenzione il fare ancora la figura del Tem« 
pò, che la scuopre, ad effetto di che a- 
veva egli provvisto un grande e bellissimo 
marmo ; ma tale suo proponimento a ca- 
gione deir altre sue oecupazioni non potè 
avere effetto , onde il marmo rimase tale 
appunto ^ quale era stato tratto dalla cava. 
Yidelo ai mesi passati quegli » che queste 
cose scrive , e subito , quasi che compatir 
volesse aUa di lui sventura , compóse i se- 
guenti versi j ì quali per ischerzo lasciò in 
mano dell' altre volte^ nominato Monsignor 
Pier Filippo Bernini. 
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Finge che parli il marmo* 
DalP antica mia rupe^ 
Per darmi spirto e voce; 
Ma non pur voce e spirto e moto e volo^ 
Fabro » che al mondo è solo 
Trassemi un giorno ^ e già Dolea la mano 
Coir industre scalpello » 
£ 7 discreto martello 
Piombar sopra di me colpi vitali^ 
Per far det-tempo una stupenda Imago 
Quando contenta e pago 
Di aver con mente un tal pensiero espresso 
In tal guisa parlò volto a se stesso : 
Dunque tue mari potranno , 
Avvezze solo ad eternare Eroi^ 
Par veder qui fra noi 
Glorie apprestarsi ad un crudel Tiranno f 
Che distrugger procura 
Quanto feron di bello Arte e Naturai 
If opere lue più belle 
Temon forse il rigore 
Di suo dente Dorace^ 
E per chiedergli pace ^ 
!Ti fie éCuopo di fargli un tale onore ? 
Ab; per he virtù vera 
M^l grado delT Età Jie sempre intera. 
Quindi la mano e*l guardo 
Ad altro oggetto ei volse % 
E senza più pensar » da me si tolse. 
Con lui fuggi mia speme 
/>* uver più vita ^ ahi lasso « 
Ed io qual sempre fui restai di sasso. 
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Appressavasi il fioe di quel poot^*fica- 
to , quando al Bernino Tenne fatto di stri'- 
gner vie più V antica amicizia , che egli 
afeva avuto con Monsig. Fabio Ghigi^ 
tornato appunto allora dalla Nunziatura di 
Colonia , ed andò il fatto in questo modo. 
Portavasi quel Prelato a palazzo per la 
prima volta dopo il suo ritorno « ed in- 
oontrossi nel Cavaliere dentro all' antica- 
mera del Cardinal Panfilio ^ e riconosciuto* 
lo , cordialmente V abbracciò « condusselo 
alle sue stanze , cbe gli erano per allora 
stale assegnate in quella Reggia , ed in ra« 
gionare della grande stima , cbe del di lui 
valore si faceva nelle parti di Colonia , 
trattennelo non poco » mentre egli più cba 
delle proprie lodi si godeva di essere tor-^ 
nato a fare acquisto dell* amicizia e pra< 
tica d* un Prelato cosi degno e di si alta 
aspettazione. Queste alla giornata con i 
vicendevoli uficj di cortesia andaronsi sem- 
pre accrescendo « fincbè quel Prelato giunse 
a vestirsi la Sacra Porpora ^ nel qual tem- 
po il Cavaliere si prese T assunto di far 
restaurare la cappella de* Gbigi nella Chie- 
sa del ropolo; nella qual cappella dopo 
r esaltazione del Cardinale al Pontificato 
fece di sua mano il bel gruppo di marmo 
deir Abacuch colf Angiolo, ed il Daniele 
fra* leoni, fu questo tempo pure diede 
principio con suo disegno al gran palazzo 
di cinque facciate per il Principe Lodovi- 
aio in piazza Colonna , cbe poi per morte 
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el Pipa rimase imoerfetto; e coadasfie ai 

istanza del Re delle Spagne Filippo IV. 

uà gran Crocifisso di bronzo , che ebbe 

suo luogo nella cappella de* sepolcri de- Re. 

Non era ancora tranaontato il Sole di 

guel giorno « che fa primo al Cardinal 
rhigi nella soyranìssimà dignità di Sommo 
Pontefice , che egli medesimo mandò a 
chiamare il Cavalier Remino , e con espresf 
sioni d'affetto tenerissimo ammollo a cose 
grandi intraprendere per assecondare Talte 
idee ^ che in abbellimento maggiore del 
Tempio di Dio, gloria della Pontificia di- 
guità 9 e decoro di Roma aveva concepito 
la sua mente. E fu questo un principio di 
nuova e maggior confidenza « che per tut« 
to quel Pontificato non ebbe mai fine, at- 
teso che egli lo volesse poi ogni giorno a 
se, mescolandolo fra buon numero u uomi- 
ni eruditi , che dopo il desinare voleva 
che facessero corona alla sua tavola , so« 
lito a dire di rimanere stupido j come il 
Bernino in (sola forza d' ingegno potesse 
ne* discorsi gi ugnerà là dove gli altri eoa 
lungo stadio appena erano pervenuti. 11 
dichiarò suo primo architetto e della Ca« 
mera , cosa , che non gli era occorsa per 
avanti negli altri pontificati, perchè ogni 
Pontefice , avendo proprio architetto di 
casa sua , a lui voleva tal carica conferire; 
costume , che poi dagli altri Pontefici dopo 
Alessandro non fu seguitato , per lo ri- 
spetto 9 che ebbero alla singolare virtù del 
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BeraiQO , onde egli fio eh' e* visse , sem^ 
pre ritenne tal carica. Or qui mi fa luo^ 
go di alcuna cosa dire dcir opere iunIuoH 
sOf che questo sublime artefice condus- 
se nel pontificato d* Alessandro , nel che 
fare me la passerò col semplice racconto f 
per la ragione in simil proposito altre Tolte 
accennata 9 di essere tale la magnificenza 
loro e la loro novità » che malamente pos« 
son descriversi in modo , che il vederle 
non le faccia conpscere tutt' altre da quello 
che la mente ne concepì dal solo sentirne 
a lungo ragionare ; voglio dire perchè a 
colui 9 che Don le vede poca luce può dar- 
ne la descrizione ; ed a chi le vede ^ e le 
gode in Roma » tal descrizione , che non 
mai può giungere al segno ^ può essere 
anzi d* impedimento , che di veruna uti- 
lità. 

11 Bernìno adunque trattenuto dal 
Papa con provvisione dì 260 scudi il mese, 
diede principio , ed a suo ttmpo compi- 
mento al pertico di S. Pietro. INeir ordina- 
re questa gran JEaibbrica volle valersi della 
forma ovata, discostandosi in ciò dal di- 
segno di MichelagDolo , e questo fece a 
fine di più avvicinarsi al Palazzo Apcsto- 
lico , e cosi meno impedire la veduta del- 
la piazza dalla parte del palazzo fabbrica- 
to da Sisto y. con il braccio ccmunicante 
colla scala regia , opera anch' e^a del Ber- 
nìno maiavigliosa , e la più dilficile cb^egli 
facesse giammai per essergli convenuto il 
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tostencr sa* paotelii la regia sala , e la 
cappella , ed i muri dell* una e dell* altra 
&r posare sopra la volta di essa , avendo 
con vaghissima prospettiva di scalinate , di 
coloaoe , d* arcnitravi , cornici e volte « 
resa ali* occhio più vaga la larghezza del 
•uo principio colla strettezza del suo fine. 
Questa scala diceva esser la meno cattiva 
cosa, eh* egli avesse fatto, e tale poter 
parere a chi considerava ciò che ella era in 
antico 9 ed il reggt'r qaeile mura essere sta- 
to il maggiore ardire , eh* e* pigliasse mai, 
e tale , che se prima di mettersi egli a tale 
opera 1* avesse trovato scritto di alcun 
altro , non V averebbe creduto. * Fu co- 
sa mirabile il vedere , come il Bernino nel 
tempo stesso eh* e* tirava avanti la grande 
opera del portico, si applicasse altresì a 
condurre per ordine di Alessandro quella 
della Cattedra di S. Pietro, empiendo la 
testata della gran Basilica, secondo 1* altre 
volte accennato aniioo vaticinio di Anoibal 
Garacci , della mote dell* ornato della me- 
desima Cattedra, là quale volle che fosse 
retta da quattro gran colossi di metallo 
rappresentanti i quattro Dottori della Chic* 
sa , gli due greci , Gregorio Nazianzano , 
e Atanasio, e gli due latini, Agostino , 
e Ambrogio. Questi con grazia inesplica- 
bile sostengono una base^ sopra la quale essa 
Cattedra leggiadramente si posa. Ed è da 
ammirarsi in questo luogo Tinsuperabil 
pazienza del Bernino » il quale avendo di 
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questo gran laVoro fatto di tutta sua ma do 
i modelli di terra, ed essendogli i colossi 
riusciti alquanto piccoli , non isdegnò di 

Snelli mettersi a fare di nuovo della grand- 
ezza appunto , che ora si vedono in ope- 
ra. Per ordine dello stesso IRostefice fece 
il TeiiipiO) e la cupola a Caste) Gandolfo, 
il Tempio alla Riccia feudo dell' Eccellen- 
tissima Casa Ghigi , quello di S. Andrea a 
Monte Cavallo ^ noviziato de' PP. Gesuiti. 
Restaurò la Chiesa di S. Maria del Popolo, 
e la Ticina porta della città. Eresse la fab- 
brica per raggiunta del palazzo Quirinale 
per la famiglia del Papa ; adattò con bel 
concetto^ la sala Ducale in modo , che po- 
tesse comunicare colla sala Regia. Edificò 
un palazzo dell' Eminentìssimo Cardinal 
Ghigi; r arsenale di Civitavecchia, la gal- 
leria, e facciata verso il mare nel palazzo 
di Castel Gandolfo. Oltre alle statue del* 
r Abacuch , e Danielle per la cappella dei 
Ghigi , delle quali sopra abbiamo fatto 
menzione , scolpi ad istanza di Alessandro 
un San Girolamo , ed una Santa Maria 
Maddalena , fece il mcdello della statua di 
lui, che fu pesta nella Cattedrale di Siena, 
assistendo ad Antonio Raggi detto il Lem- 
bardo suo dit^cepcle , che la intagliò, e 
diede luogo in pie della scala di S. Pietro 
( avendolo già coi dotto a suo fine ) al 
gran colosso di] miiimo del Costantino a 
cavallo. 
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Era nel principio di qael pontificato 
comparsa in Roma ammantata di nuova 
e bella luce la Real Maestà di Cristina la 
gran Regina di Srezia, che fa poi sempre 
ed è in quella Reggia del mondo un ?ero 
nume tutelare de* virtuosi. Si aperse per« 
ciò al Cavaliere un* ampia via al godimene 
to de* benigni intlussi di questa stella , 
mercecbè a lui fusse toccato in sorte noa 
pure di trovarsi con gli altri della famiglia 
del Papa al solennissimo incontro 9 che es- 
so « e Roma tutta fece a quella i\Iaestà ; 
ma deir avere egli già per lo innanzi con 
la Ssima, che per tutto correva di lui tal* 
mente occupata la regia mente , ed acqni« 
stato appresso di lei tal concetto, che da 
da quel tempo, nel quale egli ebbe con 
essa i primi discorsi incominciò a riportar- 
ne dimostrazioni e trattamenti di quella 
sorte , che sa usare un grande , che sia 
anche eminentissimo in ogni virtù , eoa 
chi egli conosce veramente per virtuoso , 
di che averemo assai a parlare nel prose« 
guimento di questa storia. 

Correva 1 anno i664« ^^ modo Ro- 
mano, né era ancora il mese di Marzo 
Sassato , quando aven lo la Maestà del Re 
i Francia Luigi XIV. deliberato di ri- 
durre a ben essere, e eoa regia magoifi- 
cenza aggradirne il suo palazzo del Lovre, 
già ne aveva fatti fare più disegui e 
pensieri a' proprj architetti. Ma volendone 
air effettuazione procedere a seconda di 
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queir altissimo gusto suo^ che non mai 
§eppe appagarsi 9 se non in quello^ che ad 
ogni occhio anche eruditissimo esser po« 
tesse ammirabile 9 volle il parere del no- 
stro artefice, al quale per mezzo di Monsù 
Colbert uno de' suoi prìncipalissimi ministri 
fece scrivere nel modo, che s^ue«^ 
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Monsisur. 



L 



ìe rare produzioni del vosero spirito- 
che ui fanno ammirar da tutto il mondo^ 
e delie quali il Re mio padrone ha una 
perfètta cognizione^ non saprebbono per* 
mettergli di finire il stw supèrbo , e ma* 
gnifioo edifizio del Lovre senza averne 
esposti i disegni agli occhi tCun uomo sì 
eccellente come voi , per riceverne il suo 
parere. Questo è^ che F ha portato a co- 

- mandarmi di scria>erui queste righe per 
pregarvi instantemente da sua parte di 
dar qualche ora di quelle « che voi impie» 
gate con tanto di gloria ne II* abbellimento 
della prima città del mondo ^ a "veder le 
piante^ che dì saranno presentate da 
Monsignor T Abate Elpidio Benedetti , 
sopra le quali Sua Maestà spera , che 
non solamente voi gli farete sapere i VO' 
stri sentimenti 9 ma ancora che doì Dor- 
rete metter bene in carta qualcun di quc 

' gli ammirabili pensieri , che vi sono sì 
familiari^ e de quali avete date tante 
prove ^ e come ella desidera^ che voi dia^- 
te una intera credenza a tutto quello » 
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che il detto Sig. Abate vi dirà da sua 
parte sopra questo suggetto » trcviaùe bua* 
no se %n piace « cA* io me ne rimetta per 
il di più alla sua Diva voce^ e chemas* 
sicuri per queste poche righe 9 che io sono 
veramente. 



Monsieun 



Mostro Umiliss. et Ossermndiss. Serv. 

Colberi. 



y 
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Ricevuto che egli ebbe uà tal ordine, 
e riooQOst^iute le piante e i disegni in- 
Tiati , diede mano all' opera del disegno, e 
ridottolo a fine Y inviò a quella Maestà* 
Fra tanto non lasciava egli d* applicare 
air opera della Cattedra , e del portico di 
S. Pietro. Di quanto poi fosse gradito dal 
Re il disegno del palazzo non voglio io già 
pigliare argomento da un nobilissimo re- 
galo d*un suo ritratto tempestato di dia- 
manti di valore di tremila scudi , che egli 
ebbe in ricompensa , perchè sarebbe que- 
sta misura troppo chiaramente soggetta ad 
errore , potendosi anche attribuire il pre- 
gio del dono alla sola regia e singolare 
liberalità di quel gran coronato ; ma dalla 
lettera stessa , che in testimonianza di sti- 
ma inviò air artefice il medesimo Re, e 
assai più da quella, che lo stesso scrisse 
al Papa , Y una e Y altra delle quali io 
al mio solito son per recare in questo 
luogo, aggiungendovene un'altra all'Emi- 
nentissimo Ghigi , ed una pure , che per 
avanti gli aveva scritto Monsù Colbert. 
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Lettera della Maestà del Re. 



s. 



Ig. Cavaliere Bernini , io fo una 
stima così particolare del vostro meri* 
to , che io ho desiderio grande di De* 
deref e conoscere di più vicino un 
personaggio così illustre 9 purché il mio 
pensiero sia compatibile col servizio del 
Nostro Santissimo Padre ^ e con vostra 
propria comodità. , Questo mi muove a 
spedire questo Corriere straordirmrio a 
Roma per invitara}i a darmi la sati^ 
sjazione et intraprendere il Diaggio di 
Francia nelT occasione favorevole del ri" 
tomo del mio cugino il Duca di Cre* 
qui mio Ambasciadore straordinario , il 
quale dì spiegherà pia minutamente tur» 
gente causa , che mi fa desiderare di 
Dedervi 9 e discorrere con voi sopra li 
belli disegni 9 die mi avete mandati per 
la fabbrica del Lovre » e nel rimanen' 
te rimettendomi a quanto detto mio Cu* 
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gino m farà intendere delle mie buone 

intenzioni , prego il Dio , che dì ab^ 

bia , Sig. Cavaliere Bernini » in sua santa 

custodia. 



De Lionne. 



Scritta in Parigi gU ii. Aprile i665. 



làUigL^ 
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Lettera del Re Cristianìssimo ni Pa|ia« 



s^ 



tantissimo Padre ^ a^vendo di già ri» 
cevuào d^ ordine di f^osùra Sancita due 
disegni per il mio edifizio del Lovre da 
una mano tanto celebre ^ come è quella 
del Cavalier Berriino ^ dorrei piuttosto 
pensare a ringraziarla di questa grazia , 
che a domandargliene altre di nuo^ 
0)0 , ma siccome si tratta di un edifizio , 
che da più secoli è la principale abitai 
zione de Re pia zelanti per la Santa 
SedCf che siano in tutta la Cristiani^ 
tà , così credo poter ricorrere a Mostra 
Santità con ogni confidenza. La sup^ 
plico dunque ( se il suo sen^sio glie^ 
lo permette ) di comandare a detto Ca* 
Q)aUere , che venga a fare un giro di 
qua per finire il suo larverò. Non pò» 
trebbe Vostra Santità concedermi mag- 
gior favore nella presente congiuntura , 
BakUnucci Voi. XIV. 6 
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ed io Cfigiugnerò , che in tutti i tempi 
non ne potrebbe fare a nessuno « che sia 
con più 'veneratone ^ nò pia cordiulmen* 
te^ che io 



Santissimo Padre 



Parigi 18 Aprile ì665« 



Vòstro Devótiss. Pigliuoh 
Luis. 
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Delh UiieMà àtoì Re di Francia 
all' £miaeaUS8. Cardinal Ghigi. 



Mio Cugino. 



He 



o preso la confidenza di scrivere 
a Sua Santità per ringraùarla d^ disegni, 
che il Cavalier Bernina ha fatto per il 
mio edifizio del Lovre^ e per supplicarlo 
ancora a volerai comandare^ che "venga 
a fare un giro in questo luogo per finirci 
il suo lavoro , come spero , che S. Santità 
porrà compiacersi di dar guest" ordine. Ho 
mandato queste mie lettere anticipaUt^ 
mente ^ acciò che entrando nel mio Re* 
gno cominci a ricevere delle prove della 
considerazione , che io fo del suo merito 
per il modo ^ col quale sarà trattato. 
Con tanta grazia mi ha obbligato in 
quantó a questi disegni^ che io non 
posso promettermi altro dalla continua- 
zione de^ vostri buoni ufizj appresso Sua 
Santità^ che F esito della mia preghiera. 
Ve lo raccomando instanùemenùe 9 e 
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pii^ vi confermo , che conservo semfnw 
per la vostra persona iutio t affetto « m 
la stima , che vi potete desiderare j pre^^ 
gandQ Iddio 9 che vi wglia ajutarom 

Mio Cugino. 



Parigi IO. jiprile i665. 



' •»• ♦.• •• 



Lms. 
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Lettera di Monsù Colbert al Gayalier 

Bernino* 



Mio Signore* 



JL o non weDo stimato dolervi seri» 
vere circa il superbo disegno da voi in'- 
Diatomi del palazzo del Louvre ^ finché 
il Re r avesse curiosamente esaminato^ 
e Sua Maestà dichiaratone il suo parere. 
E perchè da poco in qua ella si è lascia* 
ia intendere ^ qualmente la bellezza della 
vostra immaginazione corrispondenza per^ 
fettamente a quella grande^ ed uniDersala 
riputazione Dostra « io crederei far torto 
al giudizio dun sì gran Principe ^ ed an- 
che a 7)oi stesso ^ s* io non ve ne dessi 
ragguaglio > Questo ni ha mosso a scrivervi 
la presente , ed anc/i^ per dirvi come 
avendolo fatto vedere ai Sig^no r Cardinal 
Chigi nella sua Legazione ^ e parimene' 
te le osserv azioni fatteci da me d or^ 
dine Regio , S. Em. / è presa V assunto 
di parlarvene al suo ritorno a Roma , ed 
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aneo eeciUirvi ad una nuova fatica so^ 
pra un opera cosi grande. Mi rimetterò 
dunque^ se vi piace alla conferenza^ che 
ne averà S. Em. eon voi , e ùuanlo reuo 
con una siima sincerUsima. 



Fìncennes li 3. Ottobre i664. 



Vostro Umìliis. e 'jtffeuonatiss. Serv 

Colberi. 
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Giunsero le lettere di S. Maestà ia 
leiiipo\ che il Duca di Crequl Regio Aia- 
ba^ciadore in Roma già si era da S. Saa-^ 
ti(à licenziato , e starasi in atto di par- 
tenza , qaando gli bisognò farsi di nuovo 
cognito , e colla solita pompa portarsi al 
palazzo a presentarle al Papa ; quindi eoa 
la medesima se n* andò alla casa del Ber- 
oino per porgergli le sue 9 ed esplicargli il 
desiderio del suo Signore ^ che egli intra* 
prendesse il viaggio di Francia , non solo 
a cagione della fabbrica del nuovo paiaz* 
zo del Lovre « ma per lo desiderio 9 che 
tenera quella Maestà di arere un ritratto 
di se stesso , testa con busto opera della 
sua mano. 11 Bernino a cosi gran chiamata 
concepì allegrezza , e timore in un tempo 
istesso. Persuadeva gli la prima il portarsi 
a cogliere i frutti di sue antiche , e non 
mai interrotte fatiche nel conseguimento 
del grande onore, che in chiamarlo in 
proprio servizio gli offerirà quel Monarca. 
Crii stringerà il cuore iJ secondo per grim- 
minenti pericoli > a cui egli temerà di 
esporre la propria vita in un si luogo 
viaggio 9 correndo egli allora V età di circa 
68, anni. Troravasi però in grandi angu- 
stie» le quali.seppegli ben presto togliere 
dal cuore T affetto » la facondia , la carità 
del suo amicissimo , il Padre Gianpaolo 
Oliva « Generale della Compagnia di Ge- 
sù, onore di quella nobilissima Religione » 
Bon meno , che gloria del nostro secolo » 
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il quale tegaendo il proprio geoto i m do- 
iìderio di compiacere al Re • e mosso da** 
el*impiiÌM ricevuli in nome di lui dal Gar« 
dioale Aalonio Barberino d* inlromelterst 
in questo trattato, dopo arer condito di 
aperansa i giosti timori del Cavaliere» il 
confermò nel credere per certo, che per 
assecondare una tal chiamata , bella cosa 
era 1* obbedire anche a costo della mede- 
aima Tita : ed ecco il Bernino , sensa pijk 
pensare disposto e risolato alla partenza* 
La Santità del Papa per aggradire al Re^ 
massimamente in congiuntura degli aj^iu^^ 
atamenti pur allora segniti con quella Co- 
rona , prestò suo consenso , ed in risposta 
alla lettera inyiò alla medesima il sq;uento 
Brere. 
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Breve ad. t^apa al Ite GristiaDiasimo. 



4MrMÌma in Carisio PiUo nostro Ludomoo 
Frémcorum Regi 

Alexander Pofm FU. 



a 



arissimo in Christo Fili noster sa^ 
ìutem , èie. Dileetus filius , NobUis mr , 
IkiJ^ Crequius :, Orator Majestatis iuao 
r^éldidis nobis Liùeras lua$ « et insiìtit per* 
éfuam diligenler « ut per tres menses prae* 
sentiam ittìc dilécii fila Equitìs Bernini 
€onoederemus. Quod sane quamvis per 
smsiileniiam ejus Aodie ccnsiruendis Vaii* 
canis Portìcibus , et aUis indigeniiis Fa* 
hrieae S. Peiri nscessariam via: liom^ ^ 
sUiamen omnia pervincenùe chariuuis in 
ie nosirue maffutudine^ animo libenti Sri: 
buimus. Porro Ma/eslati tuae Benedictìo* 
nem Apostolicam ex omni patemi cordi^ 
mffèctu praecipue deprompùam imperiimun 
JDaium Romae apud Sanctam Mariana 
Maforem sub Anmdo Piscaioris. Die a3« 
Aprili s i6(jS« PontìfieaUis noUri Awi^ 
Undecima* 



/ 
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Si spiccò da Roma il Beraioo il gior* 
no de* 25. d* Aprile iòò5. noo senza pena 
e lifnore della città tutta , che pensò per* 
derlo affatto a cagione dei pericoli del 
viaggio « mossa eziandio da nn timore « 
die SI sparse fra la gente dell* esser pota- 
lo accadere 9 che la Reale Magnificenza di 
qnel Monarca per seco ritenerlo fusse sta- 
ta per offerire al Bernino tali condizioni -^ 
che appena gli fusse potuto esser lecito il 
rifiutarle. Partirono in compagnia di lui 
Paold suo secondo genito , Mattia de' Ros« 
si, giovane gentilissimo» e di ottime mlH 
niere, celebre nell* Arte Architettonica , 
sno diletto discepolo , ed un altro pure sno 
allievo nella scultura « chiamato Giulio Ce- 
sare. L* accompagnavano il Maestro del- 
r Ostello* Foriero di S. Maestà, ed altri 
Uomini di servìzio a regie spese. Per vili 
riceva inesplicabili onori da tutti i Prinoi* 
pi , in che più d* o^oi altro si segnalò la 
g. m. di Ferdinando Gran JDu?a di Tosca» 
na. Questi per i pochi giorni , eh* e*sf > trat- 
tenne in Firenze , il raccomandò a Gab* 
brìello Riccardi Marchese di Chiaoni, e 
Rivallo, Cavaliere di gran valore, e di 
straordinarie ricchezze, il quale avendo 
per Io spazio di 1 8. anni eoo nobile spfen«^ 
dorè di sua persona , e gloria di quelT Al- 
tezza sostenute le cariche di amb^sciatoref 
ordinario prima alla sacra Maestà Cattoli* 
ca, e poi alla Santità del Pa>3i, il s<^r vi- 
va allora di consigliere di Stato , e di ma- 
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jordomo maggiore* Ricevettelo i! IVIarchess 
alla gràode oel suo nobii palazzo la sul 
canto di Tia larga , che fu già de* Serenis- 
aìmi, stato abicaxiooe de* gloriosi aateaa* 
li di qaella casa^ e fra questi di Alessan- 
dro Primo Duca ^ e di Cosimo Primo Gran 
Duca diToscana. In questo palazso, «dia 
quello del giardino del Marchese in via detta 
Gualfooda potè il nostro virtuoso ravvisa- 
re quanto di beUo sapeva ambire il suo 
^nio5 conciosiacosachèy oltre ai quadri di 
gran valore « che vi si conservano » si am« 
mirino nel primo fino al numero di ^u 
leste con buste , e otto statue intere , e 
nel secondo Gno. a aio* simili teste cou 
busto 9 e sei intere figure, lotti preciosl 
avanzi. deilla vecchia Antichità Greea> e 
Romana 9 oltre alla maravi^tiosa testa, e 
collo di bronzo del cavallo , che per co« 
mun parere, e dìcesi anche per sentenza 
dello stesso Berniao, è della stessa mano 
di quegli, che fece il famosor cavallo di 
Campidoglio, ed oltre air altre statue de« 
gli ottimi Maestri de' moderni secoli. Trai- 
lennesi in Fireoze il Bernino per brevi 
giorni per vedere il più bello di questa 
sua Patria; e finalmente si licenziò dal 
Gran Duca, il quale con propria lettiga 
Tolle , eh* egli f nsse accompagnato per quan- 
to stender doveasi il suo viaggio dentro 
r Italia. L* Altezza Serenissima del Duca di 
Savoja non lasciò di fare aach* es^a gode* 
re al Caf aliare effetti di snci liberalità» e 
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tali appaolo* quali si corenifaiio alla gimi^ 
desza deiraoimo suo. 

Eraseoe già ia ogni laogo » dov* eA 
doTea passare sparsa la voce per modo 
che ci spopolavano » per cosi dire le 
città 9 per desiderio ciie aveva ciasca« 
no di Tederlo» tanto che egli per piace- 
Tolezza dicera, che riaggiava TElefante. 

Pervenuto eh* egli tu al Ponte di Buonw 
Ticino nella Francia, comparvero ad ia^ 
contrarlo d'ordine di S. Maestà in nome 
del Pubblico quelli ^ che presedevano in 
quel luogo, da uno de* quali fu salutato con 
particolare orazione» e da parte dello stes« 
8o Re regalato : onori , eh* egli ricevè di« 

{>oi in ogni altra città, o luogo di quel 
brtuuatissimo Regno. Rispondeva egli eoa 
pronte, ed affabili maniere, ed i regali 
taceva dispensare ai luoghi pU. Non s*era 
egli ancora appressato a Lione a tre miglia 
cu e* fu incontrato da tutti i pittori scul^ 
tori , ed ingegneri della città , altri a ca« 
Tallo , altri in carrozza. Tre giornate pri- 
ma del suo arrivo a Parigi trovò ia letti* 
ga del Re, che 1* aspettava allo sbarco ^ 
^è vi s* era ancora accostato a tre miglia p 
che Moosig. Roberti il INunzio Apostolico 
comparve ad incontrarle io propria carroz^ 
sa con le mute del Re , ed al palazzo del 
Lovre , dove gli era stato preparato uu 
nobile alloggiamento , il condusse. Quivi 
convenne al Cavaliere cambiare di subito 
il disagio della carrozza coi riposo dellet* 
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IO : ma a pena ti fa egli potato alquanto^ 
che comparve Montù (Jolbert per Tititarlo 
per parte di S. Maettii» la quale trotan« 
doti a S. Germano , quivi V atpeltaTa eoa 
impazienza. Trattenneti a cedere il Lovre» 
e quanto più potè della gran città di Pa« 
rìgi tatto il di teguente , dipoi ti portò a S. 
Germano. Gli apjplauti, e le congratula* 
Sion i 9 che furon fiitte al nostro virtuoso 
iieirAnlicamera del Re da que*Grandi, furo* 
no eguali airaffetto^alla stima^ e al detiderio^ 
con che egli era stato colà ricevuto» e 
tanto ti parlava di lui da per tutto» che 
egli diceya, non etser per allora altra mo« 
da in Parigi» che il C^valier Semino, Quel 
gran Monarca non potendo patir T induci 
gio a vederlo , t* affacciò alla portiera , 
poscia facendolo introdurre in mezzo ^ 
molti di quei grandi » più di mezz* ora il 
trattenne discorrendo, e i discorsi peraU 
lora furono per lo più del gran concetto ^ 
in che quella Maestà aveva la virtù sua^ 
di che volle anche far pubblica attestazio- 
ne. Licenziatosi dal Re , e già Tenuta Torà 
del desinare, fa ad esso» ed al Figliuolo 
dato luo^o alla tavola de* Principi » e prin- 
cipali Ministri del Regno. Fu la dimora 
del Bernino in Parigi per lo spazio idi sei 
mesi» nel qual tempo fece i disegni del 
Lovre» e ne gettò le fondamenta; o do* 
ae la mano al ritratto de) Re; e non èda 
tacersi^ che in quel tempo tale era ilcoa« 
corso delle Dame , Principi » e Cavalieri , 
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on treppm ampiezza ài onori , e di 
sensi rioonosce il Re Ctiìlianissimo quei 
pooo ossequio da me prestato alia ffon^ 
dezza della sua Corona , e alia suhUmi^ 
td delie sue doti. È mero , che io proi^m 
stai al Cavalier Bermino dat^er ^U pas* 
sor al semnzio di un tanto Uonarea an^ 
che quando Jusse stato certo di lasciare 
hs vita suir Alpi ; ma si evidente propo- 
sta non meritava né t affettuoso gradii 
mento di S. Maestà » né h Pive espressw» 
ni di V. B. poiché bastava esser uomo^ 
e non tronco per notificare la inc(»npara* 
hUe onoranza , che ridondava al nome del» 
r Architetto da si gloriosa chiamata. Con 
tali considerazioni » che sono si vere in 
se stesse^ e si conosciute da "te, ella mi^ 
suri la dismisura dei miei debiti in ver» 
so il Re ^ e secondo essi si degni di prò» 
sentarmegli quel confuso 9 ed obbligato 
servo, che mi necessita a vivergli infin 
che vivo. Jndzcibilmenie poi godo^ che 
presso S. Maestà la presenza del Cavalle* 
re non abbia diminuita V espeftazione 9 né 
scemfUa la fanus^ lo ad un tanto uomo 
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son debitore (T un affetto tenerissimo , che 

mi porta , e della grazia , che mi ha guà^^ 

dagnata di sì gran Regnante^ q^ianio gli 

palesòjda me egli riconoscere la sua iie- 

nuèa in Francia , mentre ritirandolo tutti 

da* pericoli del viaggio , io solo ve lo spin* 

si con tal forza , che nella mente di lui 

air aura del Regio invito sparirono tutti i 

ghiacci del Monsenis. Non posso ora non 

giubbilare di vederlo cosà in quella stima^ 

che ha qui sempre goduta. E quantunque 

nello splendore delle sue arti glorit^se sia 

egli Principe fra tutti : giudico nondime* 

no nelF anima di lui risedere tani altre 

parti d* intendimento e di saviezza , che 

quasi eclissino quella eccellenza^ per cui 

il Mondo r ammira. Onde alla sua benir 

gnità mi confesso non meno debitore per 

la sicurezza scrittami del compiacimento 

Reale verso la mia persona • che per le 

notìzie datemi di codesto Gentiluomo ne* 

gli avanzamenti della sua riputazione» Mi 

riservo di spiegarle in foglio di/ferente i 

grossi crediti , che f^. £. ha meco si per 

questa sua lettera degli 8. come per ciò f 

ohe il suddetto Cavaliere qua scrive^ 
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Marchese di Lione. Parigi 



/^ Monsig. suo figliuolo scrive il Cai^. 

Semino di rimanere €Monito , si nella 

stima in cui V. E. vuole avermi^ C€mse 

neir amore , che si compiace di oampanir^ 

mi. Non mi basiò r animo nelP altro mio 

foglio di congiugnere a quella piena di 

regi fasori ifuesia lanso da me riverita 

escrescenza delle sue grasse. Bensì le dico 

riuscirmi di A .plto pregio le onoranze 

da lei fattemi , che anche inparagone del- 

la benignità Reale dalla sua penna a me 

espressa con tanta energia di stile riten* 

gono a suo valore , e ottengono dal mio 

cuore una sì inalterabile gratitudine 9 che 

non ho formolo per manifestarla. Creda 

pure ella ^ che .se nel gradimento et un 

Re non ho considerata la sua Menar* 

chia 9 ma la sua persona nelt E. Prostra 

tanto verso me splendida nelle lodi^ e amo- 

rosa nel concetto , mi dimentico de suoi 

sublimi ministeri 9 a quali attoniti gli altri 

s^ inchinano per sentirmi estatico nelle ma- 

raviglie delle sue personali qualità. La 

somma fortuna , cK ella gode nella confi 

denza di Monarca tanto acclamato , di- 
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viene, minima nella comparazione del suo 
gran merito. Ne io ciò dico per metter in 
carta un vago periodo della mente ; cosi 
scrivo , perchè tal veggo essere il senti' 
mento comune di chi ha cognizione delle 
cose d" Europa j e perchè io stesso , che 
in somiglianti materie vivo affatto cieco « 
o veggo pochissimo , conosco nondimeno 
evidentemente nelC E. V. cedere all' am^ 
piezza della capacità^ la vastità^ e Fai* 
tura del maneggio. Però dove nel somma» 
rio delT altre scritture ^ fo soprascrivere il 
Magistrato di chi le invia ; alle sue , ^a- 
lasciato il titolo di primo Ministro ^ € 
primo Segretario di Stato del ile Cristian 
nìssimo , basta solo il nome del Marche^ 
se di Lionne. Tanto è verOf dalle doti 
della sua grande anima superarsi t invidiar- 
ta sorte delle sue cariche^ le quali pres* 
so chiunque ha senno j perchè servono a 
Regnante di tanto nome ^ si preferisco'* 
no a molti ^eziandio d* incoronati coman* 
danti. 
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o già mi confessava ohhligatissimo al» 
la sua mano^ che as^eva col miracolo di 
un disegno incoronato il mìo volume» Ma 
ora quasi più debbo alla sua lingua , che 
mi ha guadagnata la grazia di un Re di 
Francia sì famoso , e sì celebre in tutta 
la terra. Pu troppo eccessiva finezza di 
amore , aver ella fatto pervenire air creo-' 
chic Reale ciò , che io a lei dissi in 
quel tanca serio e segreto abboccamento , 
per cui amendue concludemmo la sua an* 
dièta a Parigi non soggiacere a dubbietà 
veruna , anche quando il cammino le do» 
vesse costar la vita. Non mi passò mai 
per la mente , che V energia , con cui la 
Staccai dalle braccia de figliuoli y e le ra-- 
sciugai i pianti della famiglia , potesse di» 
scoprirsi a veruno , poiché il prezzo per 
me di essa era aver servita la sua perso» 
na , e spintala in quel i eatro d* onoranzCf 
e a quella immortalità di nome , che non 
poteva godere, se personalmente non si 
presentava a* servizf di si venerato domi'^ 
nante. lo parlai a lei per servir lei , ma 
ella ha voluto f icangiarmi troppo aitamene' 
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ìb 9 facendomi comparire così riverepttè amm 
mi tutore di un Principe^ che ne IF abbatti'* 
mento del Calvinismo ^ neW esterminio 
de Duelli , nella rimunerazione del valore^ 
nelV incominciamento al con^iugnimeruo 
deir Oceano al Mediterraneo ( impresa 
né pure tentata da Romani Sigg. del Morii» 
do ) come fra^ Suoi antecessori è C ultimo 
ài numero^ così indubitatamente è primo di 
acclamazione Da ciò conghietturi la sua 
perspicacia , qual servo io le viva , e qua* 
li fortune io le desideri. Queste saranno 
superiori alle mie brame ^ perchè dipen^ 
dono da un Re , che nella magnificenza 
supera e le immaginazioni di chi egli^ 
ama ^ e i meriti di chiunque lo scrive , co» 
me fa ella, preparandogli una Reggia^ 
che seppellirà ne^ suoi fondamenti le an^ 
iiche memorie de Palazzi Cesarei. Monsig. 
lllustriss. suo figliuolo seguita qui a vive* 
re ne^ costumi « e nelF intelligenza qual 
lo lasciò' Ciò a lei basti per dimorare a 
quieta » e contenta » ancorché lontana da 
Roma. 
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In tmto faceva Dsi in Roma yarj di* 
acorai , e non meno il Papa ateaso , t he i 
grandi della Cotte, e la gente di minor 
pre{po atavan con gelosia aspettando ad 
ognora di ndir novelle, che il Bernino si 
fosse fermato a Parigi ; e vaglia la verità» 
ohe non minore moderazione di se stesso » 
e gratitudine verso la S, Sede , e la per« 
sona del Papa vi volle di quella deirani-^ 
mo suo , per sottrarsi dagl* inviti , che a 
rimanersi colà gii facevano le varie fortu- 
ne , che a lui e a tutta la sna casa si fa- 
eevano incontro , fra le quali quella di 
potervi accasare il figlinolo con nobil Don- 
na e con ricca dote, non meritò F ulti- 
mo luogo. Intanto il Papa non frammetteva 
tempo , né lasciava occasione di sollecitar* 
lo al ri tomo, il che &ceva pure TEmi- 
nentiss. Ghigi , offerendogliene motivi di 
necessità e d* affetto , il che , quanto mai 
da altre scrittegli a Parigi , assai chiara- 
mente apparisce da* periodi di una de*4« 
Agosto i665. in questi sensi; 
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i rallegro infinitamente con V. Sig. 
éhè ella abbia fatto si bel disegno Mei 
léovre s tf ^he sia tahto piacine a Stia 
Maestà, la ijuale essendo di un gusto 
perfeUissimo ^ rende più considerabile T ap- 
probazione ^ che ne ha dtàta. Sento eh* dì- 
m jia per farà il Ritratto del Re ^ ma mi 
dispiace , che non sia per aver marfnù a 
proposito^ se bene il ìmlóte di V. S. iM, 
etitti li marmi spiccherà egualmentèé SpeA 
IO ^ che nel travaglio di questo Bitrùtho el* 
la non passerà il tempo concedutogli da 
nostro Signore^ poiché senza la sua pre* 
senza qua non solo patiscono le Fabbri" 
che ^ ma tutti noi altri ancora ^ che siamo 
privi della sua conversazione La facciata 
della mia casa colC incomodo , che si pi" 
glia il Sig. Luigi suo fratello cammina fé» 
licemente. Posso darle ottime nuove diMon^ 
sig. suo figlio , il quale nelle segnature 
corrisponde al suo grande spirito. 
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In fine della Lettera soggiagne 
di tua mano. 



e. 



ontinui V. S. a darmi le nuove àeU 
la sua salute , del che la ringrazio , e ma 
ne rallegro seco-^ ma molto più mi ralla^, 
grò degli applausi che gli dà tutta la Franm 
eia , il che fa nujggiormente cresco* 
re la nostra gelosia , e il desiderio di 
cederla qua « se bene oramai / avvicina 
il tempo , cA* ella ritorni a rivedere la bel» 
la Italia , ed i suoi y che t aspettano con 
impazienza* 
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ÀTeTa Gio. Lorenzo (iDaItneQfe sodi- 
sfatto in tutto e per tutto a* desiderj di 
Sua Maestà e nel dileguo del Palazzo ^ 
e uel ritratto, quando egli si contentò di 
concedergli licenza per lo ritorno io Italia 
accomps$;oatnlo con onorario^ tale appun- 
to , quale alla sua Reale iDagni6cenza si 
conveniva. Ventimila scudi conaooua pen- 
sione in vita d* altri due mila furono il 
regalo per lui ; altra simile pensione di 
5oo scudi fu assegnata a Paolo suo figlino* 
lo. ^. Mattia de* Bossi suo discepolo furono 
dati 25o*o. scudi per una sola volta con 
obbligo, e promessa di ritornarsene in Fran* 
eia « quando fusse occorso , ad effettuare 
il disegno del Cavaliere , come poi segui. 
Giulio Cesare suo giovane scultore fu re« 
galato di mille scudi » e non fu persona 
per minima eh* ella si fusse, e fino agli 
staffieri, cbe secondo Tesser loro non si 
partissero regiamente ricompensati. Tanto 
vale e tanto può nella mente d* un Prin- 
cipe veramente magnanimo un alto con- 
cetto , e stima della virtù. Parti dunque 
il Bernino di Parigi con Paolo suo figli- 
uolo, di mano del quale rimase la figu- 
ra' d* un Cristo in fanciullesca età scolpito 
iu marmo , in atto di pro.vare a forarsi 
con una spina ur>a mano. Lo seguitarono 
i suoi discepoli Mattia de' fiossi , e Giu- 
lio C#»sare , e le solite accompagnature per 
parte del Be fino a Boma , ed alle regie 
spese. Grandissima fu la festa , cbe per lo 
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ritorno tuo fecesi da latta la Corte, e ne 
godè r Italia latta , alla qaale toccò par- 
te della 8aa gloria per arer prodmto aa 
•imile nomo, e qaello mandato a^serrìgi 
di 8i gran Re, 

Il Generale OliTa , che tanta parte 
aTe?a aTnto neir appianai^li le difficoltà di 
qael TÌaggio , dopo i coroialissimi abboc- 
camenti lennti con esso, sentite le carez- 
ze , eh* egli a ^eva riceTnte dal Re , non 
potè contenersi di non far palese il pro- 

Srio contento colle scrivere al Marchese 
i Lionne a Parigi in qaesti sensi* 
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giunto in Roma il Cavalier Ber* 
nino trasformato in Tromba del Re Cri' 
stianissimo j che di scultore V ha renduto 
^uasi sasso 9' tanto si mostra attonito alle 
doti incomparabili di Sua Maestà. Questo 
stupore neir eccesso sì della gratitudine 
agli onori inauditi ^ e d grossi soccorsi , 
come, deir ammirazione alla grandezza » 
e idla magnanimità di un tanto Re j Vha 
precipitato in una prodigiosa ingratitudinei 
mentre per celebrare Monarca di Canto 
merito ^ f ha spogliato del nascimento , e 
deir Imperio f protestandolo assai più su» 
blime per la capacità della mente , per 
la prudenza della lingua , per la splendi- 
dèzza della mano ^ per la generosità del 
cuore , per la giustizia voluta ne* Tribù* 
nali^ e per la Maestà éC ogni sua parte ^ 
che non è grande per quella vastità di 
dominio , e per quella potenza à armi^ che 
V agguagliano d Re più celebri degli an* 
nali antichi. Veramente non so se uomo 
beneficato possa o con più tenerezza di 
affetto , o con più riverenza di sentimene 
to sì amare , come aggrandire il suo Be^ 
ne/attóre di quel , che faccia con perpetue 
e vivissime espressioni questo gentiluomo , 
immortalato da S. Maestà nelle memorie 
dè^ posteri , e nelle carte de* Cronisti. 
Da esso poi mi sono state ratificate le 
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dimostrazioni , eh* ella fa iT amore , e di 
stima verso di me. Questa non merito per 
la debolezza delle mie qualità , troppo dis» 
somiglianti alle sue. Bensì mi arrogo Faf^ 
fetto , che mi porta , in cui ( mi permetta 
sì gran temerità ) o As pareggio , o la uinm> 
eo ; rincrescendomi solamente F affezione 
mia riuscire quanto feconda di offeui al 
suo merito , altrettanto infeconda di ope^ 
razioni in suo servizio , non perchè non 
le voglia^ ma perchè non le posso produr» 
re , così minimo in me medesimo » con chi 
è sì massimo fra* maggiori. 
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Erasi il BernÌQo prima di Parigi im- 
pegnato con quella Maestà di fare un gran 
Colosso di marmo, in cui fusse rappresen- 
tata al naturale la persona del medesimo 
Re sopra un cavallo per situarsi in Parigi* 
Volle egli , che il por mano alla grand-o- 
pera fusse il suo pensiero. Quindi è ^ che 
postosi attorno ad un gran sasso d* un sol 
pezzo , che si dice essere il maggiore, che 
fino a' di nostri sia stato percosso da scalr 
pello , in termine di 4. anni condusse Ja 
gran figura del Re a cavallo , che fiuo ad 
oggi si Tede nelle stanze contigue alla Ba« 
silica di S. Pietro. Ammirasi il gran Monarca 
in atto maestoso, ed insiémemente benigno » 
quasi voglia salire un'erta rupe; conche vol*^ 
le lartefice significare, che per la sola di» 
' rupata e scoscesa via della virtù si per- 
viene al posto , ove ha sua stanca la vera 
gloria. E non è da tacersi , che il Re per 
dar nuovi segni di gradimento e di stima 
al nostro artefice , fece gettare una hella 
Medaglia col ritratto di lui , e nel rove* 
scio volle, che si vedessero la Pittura, 
Scultura , Architettura , e Matematica in 
vaghe attitudini con lor proprj segnali e 
distintivi, e con il motto SJJNGULaRIS IN 
SINGULIS, IIN OMNIBUS UlNICUS. 

Colle regie magnificenze di Luigi in 
Francia andarono di pari le generose di* 
mostrazioni d* Alessandro in Roma, il qua- 
le oltre alle ricompense date a lui • aveva 
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onorato la persona di Pier Filippo suo fi« 
gliuolo primc^eaito della prelatura , eoa 
impieghi onorevoli , e di un Canoni- 
cato di S. Maria Maggiore con rarie 
ecclesiastiche rendite. Fino a due rolt^ 
andò alla casa del Bernìno in persona» ed 
era tale la stima eh* e* faccTa di lui , eh* rà 
soleva dire « che la natura per renderlo 
del tutto singolare ayealo dotato di gran- 
de ingegno , e di straordinario gindisio ^ 
e che la pittura « la scultura 9 e T archi* 
lettura, erano le minori parti d*eocellen« 
za , eh* egli avesse ; e tanto basti aver 
detto intorno a ciò, cheappartiene a* tem- 
pi del Pontificato di Alessandro, 

Successe a questo pontefice Giulio 
Bospigliosi , che si chiamò Clemente IX« 
Con questo aveva il Bernino non poca 
amistà fino ne* tempi d* Urbano ; concios- 
siacosaché possedendo quel prelato fra Tal* 
tre bellissime doti sue un bel genio di Ta- 
ga e nobile poesia , a lui toccò a com* 
porre i Drammi, che per onesto trattenimea- 
to, e letizia del Romano Popolo fecero i 
Principi nipoti del Papa recitare in musi* 
ca con apparenze di belle prospettive, ed 
artificiosissime macchine di tutta inrenzio- 
ne , e con intera assistenza del Cavaliere 
Bernino ; onde fin d' allora avea potuto lo 
stesso Giulio a cagione d* una continua 
e domestica confabulazione intorno a tali 
materie formar concetto del suo ingegno 
e valore; che però anch' egli il primo gior- 
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fio di sua assunzione a quella suprema 
dignità mandollo a chiamare » ed assai tì- 
ve espressioni gli fece dell'amor suo. 

Èra quel pontefice di non molta sanità^ 
e si mal disposto a prender sonno f che 
già da qualche tempo aranti era salito 
conciliarselo con T esterno ajuto del mor- 
morar dell* acquai ; il perchè impose al 
Bernino il toglier alcuno impedimento al 
corso della medesima alla fonte di Belve- 
dere , sopra la quale le finestre delle pon* 
tifioie camere risponderano , acciò tutta 
insieme sgorgando si rendesse sensibile , 
quanto oocorrcTa , al bisogno della propria 
indisposizione. Il Cayalitre s* accinse air.o« 
pera , e nel far eseguire il suo disegno » 
portò il caso , che non solamente 1' acqua 
accrescer non si potesse , ma che quella 
poca j eh' era rimasta , si dileguasse affatto 
per altra via. Or che farà il Bernino in 
questo easo? Cosa veramente nuova , ed 
ingegnosa quanto mai dir si possa. Inventò 
egli subito una sua macchina , e V acco- 
modò nella camera contigua a quella, do< 
ve il Papa dovea la notte riposare » con 
la quale moveasi una ruota, che urtando 
in certi globi di carta al raddoppiar 
de* colpi ^ tormava appunto quel mormorio, 
che fatto averebbe una ben ricca fontana, 
ed in tal modo supplì per quella notte 
alla mancanza della fonte, e soddisfece al 
bTsogao del pontefice , il quale sentendo 
il giorno dipoi da noa^so chi come era 
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aodata la cosa^ non sapeva saziarsi di dU 
.re« che l'ingegno del Bernino tanto nelle 
cose graadi « quanto nelle piccole riuscifa 
semprenai simile a se stesilo , ed avutolo 
a se j dìssegli con quella sua grasiosa e 
caritativa affabilità: yeramenùe^ Sig. Cav. 
Bernini^ , noi non avetemmo mai creduto 
di dovere essere da voi ingannati il prU 
mo giorni del nostro Pontificato. 

Seguitò Clemeate il costume d* AJes- 
Sandro , e d* Urbaao y amoietlendolo a fa- 
miliari discorsi neir ora del desinare , con 
questa differensa però , che Clemeute non 
▼oleva per ordinario altri ». che lui; e per* 
che egli era solito la mattiua il cibarsi tar- 
dissimo « non usò di licenziarlo, m^i senza 
una qualche espressione far con esso di 
qualche passione eh* e' provava in pigliarsi 
tal divertimeato con tanto disagio di lui^ 
che già era di età cadente. Un giorno» 
che distratto da non so quale occupazione 
lo lasciava partire seaz* altro dirgli , il Ber- 
nino ristette alquanto ; osservando ciò il 
Papa 9 gli domaaJò se gli occorresse alcu- 
na cosa; rispose: Padre Santo, compati* 
4oa alla natura , la quale avendo già fat'- 
to C abito non partirsi senza la consola^ 
zione di una parola di f^. S. non sapeva 
accomodarsi alla partenza* Questa dimo- 
strazione fu assai gradita da Clemeute, 
come che in essa conoscesse la stima gran- 
de , che quel virtuoso faceva di quelFo- 
nore. Volle anche ,^uel Pontefice » ad esem- 
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^io de* suoi predecessori , andare in per- 
sona a veder 1* opere sue alla sua casa da 
S. Andrea dalle tratte t ed una volta oc- 
corse il seguente caso. Aveva il Papa sod- 
disfatto alla sua virtuosa curiosità , e già 
8Ì voleva partire , quando la consorte , e 
le figliuole del Cavaliere , due delle quali 
erano monache di S. Ruffina ( convento 
che non ha clausura ) valendosi di tale 
occasione j vollero baciargli il piede : par- 
ve che il Pontefice a queir atto si turoas* 
se alquanto, nò se ne potè per allora ria- 
vergare la cagione. 

Questa poi si scoperse ben presto» 
perchè la sera stessa comparve alla casa 
del Bernino un cameriere di Sua Santità 
con una borsa piena di medaglie d'oro» 
con ordine di distribuirle alle sue figliuo- 
le, e famiglia ; onde ebbesi per costante» 
altra non essere stata la cagione di quella 
lurbazione del Papa , che il vedersi in quel 
punto in istato di oon poter mostrare al- 
cun segno a quella casa del suo paterno 
amore , e regia generosità. In questo poa^^ 
ti fica to finì il nostro Artefice il braccio del 

Ìiortico verso il S. Ufizio , la cordonata al- 
a scala, che noi diremmo padiglione, o 
scala a bastoni davanti alla Basilica di San 
Pietro; abbellì il ponte S* Angelo con sta- 
tue d'Angioli portanti gli strumenti della 
passione del Signore , e fecevi le balaustra- 
te. Aveva egli condotto di sua mano due 
de* medesimi Angioli Iper dar loro luogo 
Balàinuoci VoU XIK. d 
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fra £li altri sopra di esso ponte; ma non 
parve bene a Clemente , che opere si bel- 
je rimanessero in quel luogo ali* ingiurie 
del tempo ; che però fecene fare due cq« 
pie 9 e gli originali destinò ad esser posti 
altrove a dispositiooe del Card. Nipote. Qò 
non ostante il Bernino ne scolpi un altro 
segretamente « che è quello» che sostiene 
il titolo della croce » non colendo per ve^ 
Irun modo 9 che un* opera d* un Pontefice t 
a cui egli si conosceva canto obbligato , 
rimanesse senza una qualche fattura delln 
sua mano. Ciò risaputo il Papa» ebbene 
contento, e disse: in somma ^ Cavaliere^ -voi 
mi vole^ necessiiare a far fare uri altra 
copia» ^ qui consideri il mio lettore t cho 
il nostro artefice constituito io età d^cre* 
pita, in ispazio di due anni, e non più 
coqdu&se le tre statue di marmo intere as« 
sai maggiori del naturale , cosa che ai più 
intendenti dell'arte sembra avere dell* im^ 
possibile 

Pianse in tanto Roma^ e il Mondo 
tutto la morte di Clemente Nono , e suc- 
cesse il Cardinale Emilio Altieri con nome 
dì Clemente X. Questi per la sua graTis- 
$ima età di 8i. anno non potè caricarsi 
del pensiero di edificare t e di abbellire 
la città* ciò ch^ al Bernino diede occasio« 
ne di dare alla mente e al corpo suo 
qualche riposo dall* incessanti fatiche du- 
rate a comune benefizio per lo corso di 
70* anai| e piùi Non lasciò per questo la 



Del CAT1.LIER BiRiriNO» tiS 

generosità del Card. Altieri nipcite del Papa 
di valersi in quanto potè dell* opera del 
castro artefice , facendogli fare il ritratto 
di Sé Santità^ e la bella statua della 6. 
Lodovica Albertoni in atto di morire» la 
quale si ammira oggi nella suntuosa cap- 
pella in San Francesco a Ripa. In queiAo 
governo fece egli ancora il pavimento di 
marmo mistio del perticale di S« Pietro, 
e *1 Ciborio di metallo , e lapislazzuli per 
la cappella del Sacramento con gli due 
angeli pure di metallo in atto di adora- 
zione del Corpo di Cristo , che in essa si 
conserva, e vedevisi anche la bella tavola 
dipinta dal Bernino , e non da Carlo pel- 
legrino suo discepolo , come si dice per 
cenano , nella qual tavola rappresene 
to i faiti di S« Maurizia. Questa posta a 
fronte delle belle opere di scultura dello 
atesso artefice^ lascia in graii dubbio^ se 
egli più nella pittura t o nell' arte statuaria 
facesse risplendere il nome suo. A^eiunse 
anche a questa cappella con suo disegno 
il pavimento , e la balaustrata. 

Aveva il Cavalier Bernino fino in Tita 
d* Alessandro VII. fatto il disegno , e mo- 
dellato tutto di saa mano il sepolcro di 
lui per situarlo in S. Pietro , ed aveane 
avuta r approvazione non solo dall' fimi* 
nentissimo Cardinal Nipote , ma dal me- 
desimo Alessandro, il quale di più gliene 
aveva commesso Finterò compimento; onde 
mancato Qemente X., ed assunto alla pon? 
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lificia dignità Innoceazio XI. che oggi sau^ 
ligsìmacDeiìte governa, egli apphcatovisi di 
gran proposito lo cooduise a 6ne. Mostrò 
IO questo sepolcro il Gavalier Beroiao la 
•olita fiTacità del sao ingegoo» situandolo 
in uoa gran nicchia in luogo appunto« 
c?e è una poita, per la quale oontinofa* 
mente si passa, servendosi di essa cosi be* 
ne al suo bisrgao, che quello* che %d 
altri s»iibbe potuto parere grande impe- 
dimento, a lui servi d*ajuto, anzi fu ùe« 
cessano requisito per effettuare uo suo 
bel pensiero. Finse egli adunque , che la 
porta fusse coperta da una gran coltre^ 
che egli intagliò in diaspro di Sicilia ; ap« 
presso figuiò in dorato metallo la Morte , 
che enti andò per essa porta alza la coltre^ 
colla quale , quasi vei|[ognosa , si cuoprt 
la testa, e p.tgeodo un braccio in fuori 
verso la figura Ui Papa Alessandro, il qua- 
le egli fece vedere dt sopra inginocchiala 
in figura di marmo pel doppio del natura- 
le ^ dimc/Stra eoa un orinolo in mano già 
esser finite Tore sue. Dai lati nella più 
bassa patte veggonsi due grandi statue di 
m^imo, lappirseiJt&nti 1* una la Carità» 
r altra la VtrHà- Questa tra iuteramenta 
ignuda , benché vtuisse alquanto adombra- 
ta quella nudità dallo scherzare, che la 
faceva attorno la coltre , e dal sole , cha 
]e copriva uu tal poco il petto; ma per^- 
abò femmiaa nuda , benché di sasso , ma 
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|ierò dì mano dei Beraiao « non liene si 
con faceva colla candidezza de' pensieri del« 
r ogfi;i regnante Pontefice , egli stesso st 
lanciò benignamente intendete • che sareb* 
be stato di suo gusto, che il fiernino nel 
«odo, che migliore a lui fosse parnto « 
r avesse alquanto pia ricoperta. Egli di 
sabito le fece una veste di metallo , la 
cjfuale tinse di bianco a somiglianza del 
marmo ; cosa ^ che a lui fu di inesplica* 
bile pensiero e fatica , per essergli con^ 
Tenuto accomodare una cosa sopra un* al- 
tra fatta con diversa intenzione. Tennela 
egli però per molto bene impiegata, men* 
tre con tale provvedimento^ e con questo 
bello esempio fece risplendere a* secoli j 
che verranno la santità della mente d* un 
tanto Pontefice. Nella parte superiore sono 
altre due statue, delle quali si vede la 
metà , e sono la Giustizia , e la Prudenza* 
Termina finalmente il tutto Tarme di quel 
Papa situata sopra la dorata nicchia eoa 
due grandi ale, che la reggono* 

Correva già il Bernino V ottantesimo 
anno di sua vita , e fin da alcun tempo 
avanti aveva egli più al conseguimento de* 

Sii eterni riposi , che ali* accresci menta 
ella gloria mondana voltato i suoi piÀ 
intensi pensieri , e forte premeva^liil cuo- 
re un desiderio di offerire, prima di chiu- 
der gli occhi a questa luce, alcun segno 
di gratitudine alla Maestà della gran Rè-* 
l^na di Svezia , sta^ sua siogolarissinu^ 
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protettrice; onde per meglio iatemarsi né* 
primi sentimenti, e disporsi ad effettuare 
1 secondi « si pose con grande studio ad 
effigiare in marmo in mezza figura mag> 
ffiore del naturale il nostro Salvator Gesù 
Cristo t opera , che siccome fu detta da 
lui il suo beniamino, cosi anche fu V ul< 
lima t che desse al mondo la sua mano , 
e distinolla in dono a quella Maestà; ma- 
tal pensiero però gli Tenne fallito, perchè 
tanto fu il concetto e la stima , che del- 
la statua fece la M. S. che non trovandosi 
in congiuntura di poter per allora propor- 
zionatamente contraccambiare il dono, e- 
lesse anzi di ricusarlo, che di mancare unt 
punto alla Beale magnificenza dell* animo 
•no; onde il.Bemino glie la ebbe poi a 
lasciare per testamento, come noi a sua 
luogo diremo. In questo Divino Simulacra 
pose egli tutti gli sforzi della sua cristiana 
pietà , e dell* arte medesima ^ e fece cono- 
scere in esso quanto fusse vero un suo 
ffiimiliare assioma, cioè, che T artefice, che 
ha grandissimo fondamento nel disino, 
al giugner dell* età decrepita, non dee te- 
mere di alcuDO scemaroento di Tifacilà 
e tenerezza , e dell* altre buone qualità 
dell* operar suo , mercè che una tal sicu^ 
rezza nel disegno possa assai bene suppli- 
re al difetto, degli spiriti , i quali coH*aggra- 
Tar dell* età si raffreddano^ ciò che egli 
dice?a aver osserTato in altri arlefiei. 
Cosi Gio, Lorenzo coi far sempre o^ 



DfiL Catàlier BerNiko. itg 

pBve belle andatasi ^tatta^ia dimostrando 
•imile a se stesso ; ma il Cielo , che noa 
meao, che nell* operazioni della maoo, 
BTealo sempre trovato valevole in quelle 
deir animo , per nao?a esperienza fare di 
sua costanza , fece che nuovo nemico di 
tempeste si movesse in Roma contro di 
lui 9 atto in vero a far trepidare ogni cuo- 
re , ma ( per quello , che dipoi ha mostra^ 
to 1^ esperienza ) il suo non già* Occorse 
dunque , che da lingua invidiosa , o forse 
ancora da qualche fievole cicaleccio di 
minuta gente fusse mosso per Roma un 
certo bisbiglio intomo ad alcune immagi- 
nate nuove crepature dèlia Cupola di S. 
Pietro 9 fattesi (come ne corse allora va- 
namente la fama ) a cagion delle nicchie 
sotto le reliquie , ed altri asserti lavori, che 
fino ne* tempi di Urbano dicevano aver e« 
gli fatto nei piloni , che reggono essa cu- 
pola. Queste a principio picoiole scintille 
di detrazione partorirono in un subito un 
tale incendio, che non pure in Roma^ma 
eziandio per 1* Europa tutta se ne gridava 
a testa. Agli uomini di poca levatura 
pareva , che a cagione di quelle ogni gior» 
no fusse quel desso , nel quale la Cupola 
dovesse cadere, mentre a' meno corrivi 
sembrava atto di discretezza non ordinària 
il concederle alcuni pochi mesi di vita. 
Il Bernino ali* incontro , che bene inten- 
deva il giuoco, conosceva in fatto il falso 
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londamenio di quella vociferauoDe; onde 
per questo capo non poteva attmtarseae 
ed al rimanente suppliva il suo coraggio « 
e la saldezza del suo petto. Ma perchè 
tal susurro ogni di più dilatandosi ^ e fa* 
oeodosi sempre peggiore > si è poi fra la 
plebe continovato uno alla morte del Ber* 
nino , e fino ad ora , o tanto o quanta 
se ne parla, fa oggi di mestieri il toglier que- 
8t* inganno ; cosa eh* io son per fare piik 
avanti colla narrazione, e preciso racconto 
di tutto il seguito 9 e colle necessarie di- 
mostraziooi , tratte non dirò già da quel* 
lo, che io ocularmente ho Yolnto vedere 
più Tolte in fiitto^ portatomi ne* luoghi 
stessi con uomini di tutto valore in simili 
materie , ma dalle nobili fatiche , studj ^ 
ed osservazioni del celebre Mattia de* Ros- 
si , oggi Sopraintendente della fabbrica 
di S. Pietro , e che ne esercita le parti 
d* architetto , carica, che fu del Cavalier 
Bemino. 

Nei medesimi tempi, che in Roma si 
facevano questi discorsi , incominciò vera* 
mente a minacciar rovina il vecchio pa- 
lazzo della Cancelleria , onde il Papa or- 
dinò al Bernino il riparare a tal disordine** 
Egli subite vi s* applicò con tutte le forze 
sue, e perchè ogni giorno scoprivansinuo- 
ve e grandissime difìficohà, per superar 
le quali era necessario gran pensiero e 
fiitica ,.convennegli far grandi sforzi, sali^ 
re, e scendere bene spesso i ponti p ed ia 
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somma soggettar se stesso ad operazioni di 
gran luDga superiori alla sua graTissima 
età. Noi potean distoglier dair esporsi a 
tanti pericoli i proprj figliuoli , per molto 
che si affaticassero ^ ai quali rispondeva ^ 
che tanto, e non meno ricercava il biso- 
gno deir opera « e la propria riputazione ; 
all'una e all^ altra delie quali cose vole- 
va egli anche a costo della stessa vita da- 
re suo dovere ; e cosi mentre dalla città 
di Roma si apprestavano applausi al suo 
valore per lo prospero riuscimento della 
restaurazione , e assicuramento del palaz- 
zo, egli avendo già incominciato a perde- 
re il sonno , diede in si fatta debolezza di 
forze e di spìriti , che in breve si con« 
dusse al termine de' giorni suoi. Ma prima 
di parlare dell* ultima sua infermità, e 
della morte , la quale veramente apparve 
agli occhi nostri qual fu la vita , è da 
portarsi in questo luogo , che quantunque 
il Cavalier Bernino tino al quaranteìtimo 
anno di sua età , che fu quello , nel quale 
egli si accasò , fusse vissuto allacciato ia 
qualche affetto giovenile , senza però trar* 
ne tale impaccio , che agli studj dell' arte» 
e a quella j che il Mondo chiama pruden* 
za , alcun pregiudizio recar potesse, possia- 
mo dire con verità, che non solo il suo 
matrimonio ponesse fin^e a quel modo di 
vivere, ma che egli fin da queir^ra in-* 
cominciasse a diportarsi anzi da religio^ 
so ^ che da secolare t e con tali sentimeati 
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queir eitretno usar la Toca, Tolle cfVei 
lu^e informalo dei gesti , e moti estera! f 
eh* egli aveta stabilito di fare per espres- 
sione deir interno del suo cuorf ; e fa 
cosa mirabile t che non avendo egli nella 
malattia a cagione della flussione del capo 
potato parlare ^ non balbettando ed •« 
Tendo poi per lo nuofo accidente perduta 
quasi del tutto la parola y il P« Marchesi 
I intendesse sempre cosi , ed alle sue pro« 
poste desse cosi adequate risposte , che ba- 
starono per condurlo con ammirabil quiete 
al suo fine. AvficinaTasi egli all' ultima 
respiro, quando fatto cenno a Mattia de' 
Rossi 9 e Gio. Battista Contini ^ stati suoi 
discepoli nell*arohitetlura, quasi schersan* 
do disse loro nel miglior modo^ che gli 
fu .possibile , molto maravigliarsi, che non 
aof venisse loro invenzione per trarre altrui 
il catarro dalla gola « e intanto additava 
colla mano nn istr omento matematico at« 
tissimo a tirar pesi eccedenti. U interrogò 
il suo confessore sopra lo stato di quiete , 
e se egli si sentiva scrupoli; rispose, pa- 
dre mio, io ho da rendei conto ad uà 
Signore, che per sua sola bontà non la 

Suarda in mezzi b^jocchi. Si accorse poi 
* avere il destro braccio impedito insie* 
me con tutta quella parte a cacone delPa- 
poplesia, e disse: bene era dovere, che 

Juesto braccio si riposasse alquanto prima 
ella mia morte , avendo egli tanto tatiga- 
to in vita. Intanto piangeasi in Roma la 
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gran perdita , e la saa casa era oecapata 
da uà flusso e reflusso di persoaagg! d alio 
affare^ e gente d*ogui sorte per iuteuder no- 
velle , e visitarlo io quello stato. Veooero» 
e mandarono due volte il giorno almeno 
la Maestà della R^ina di Svezia» più Emi* 
nentiss Cardinali, e gli ambasciatori de' prin- 
cipi. £ finalmente la Santità di f). 5ig. gli 
mandò la sua benediaione; dopo la quale 
air entrare del giorno 2itw del mese di 
Novembre dell'anno i68o. circa alla mes« 
za notte , dopo quindici giorni d' infermi- 
là , egli fece da questa all' altra vita pas- 
saggio neireti sua di 8a anni meno nove 
giorni. 

Lasciò per suo teista mento alla Santi« 
là del Papa un gran quadro di un Cristo 
di sua mano , ed alla &1. della Regina di 
Sve/àa il bel simulacro del Salvatore in 
marmo , ultima opera delle sue mani, del* 
la quale sopra abbiam parlato. AH* £mi« 
nentiss. Altieri una testa dì marmo eoa 
busto , ritratto di Clemente X air Eminen- 
tiss. Azzolinu 9 st^to suo protettore cordia» 
lissimo , una simile di Papa Innocenzo X. 
suo promotore • e non avendo altra cosa 
di marmo lasciò al Cardinal Rospigliosi un 

2oadro pure di sua propria m^uo. E con 
decommisso strettissimo lasciò in casa pro- 
fria la bella sratua delia Verità, che è 
unica opera di scarpello , che è ristata 
in potere de* suoi iìghuoli. 
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CoM troppo luQga sarebbe il parlare 
del dolore, eh» apportò uoa tal perdita a 
latta Roma ; dirò solo , che la Maestà del- 
la Regioa 9 al (U cai iatelletto sublimiast* 
mo poteroao per luaga coasuetadioe esser 
noie le fioesze dei taleati di sì grand* ao« 
mo , ne diede straordinarj segni , parendo- 
Je che fusse stato tolto con lui al mondo 
Y anico parto , che afcfa prodotto la ▼ir- 
la nel nostro secolo. Lo stesso giorno della 
morte del Bemiao mandò il Papa per 
mano di un camerier segreto un nobile 
regalo a quella Maestà » al quale comandò 
la Regina » che si dicesse per Roma dello 
stato lasciato dal cavalier Bernino , e sen« 
tito che di quattrocento mila scudi in 
circa ; mi Tergognerei ^ diss* ella , s* egli 
ayesse servito me, $d ayesse lasciato si 
poco. \^ 

La pompa , colla quale - fu il corpo 
del nostro artefice portato alla chiesa di 
S* Maria Maggiore, ove è la sepoltura di 
sua casa , corrispose alla dignità del sog- 
getto , ed alle facultà , ed amore de* figli- 
uoli, che gli ordinarono un nobilissimo 
funerale con distribuzione di cere^ e li^ 
mosioe alla grande* Si stancarono griu- 
gegai e le peuue de* letterati in com* 

Sorre Elogj, Sonetti, Canzoni , ed altri era- 
iti versi latioi e volgari spiritosissimi, 
che in lode di lui si videro pubblicamente 
esposti* Concorse tutta la nobiltà di Romat 
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«e con esga tutti gli oltramontani » che al- 
Jora 61 troTavano in quella Città » ed ia 
somma un popolo si numeroso^ che fu 
necessario Y indugiare alquanto di tempo 
andar sepoltura al corpo , il che poi fa 
fatto nella nominala sua sepoltura » in cas- 
sa di piombo, con lasciarvi memoria del 
nome e persona di lui. 

Fu il Cavalier Gio. Lorenzo Bernino 
uomo di giusta statura, di carni alquanto 
brune, di nero pelo, che poi incanuti Te* 
tà. Ebbe occhio spiritoso e vivace eoa 
forte guardatura, ciglia grandi, e di lun- 
ghi peli ; fu ardente nell operazioni , e col 
suo parlare efficacemente imprimeva. Nel 
comandare , con nulla più. , che col solo 
sguardo atterriva ; fu assai disposto all'ira, 
onde facilmente s'accendeva , e a chi di 
ciò il biasimava , rispondeva , che quello 
atesso fuoco , che più degli altri era solito 
infiammarlo y facèvaio anche operai'e assai 
più, che altri non soggetti a tal passione 
non fanno. Questo stesso naturale caloroso 
lennelo fiuo all' età di 40. anni in Ì6tato 
di poca saniti, onde non potea senza danno di 
qnella soffrire non che i raggi del Sole, 
gli stessi riverberi , che però fu solito pa- 
tire di emicrania. Coir avanzarsi poi degli 
anni, scemando Teccedente calore, si con- 
dusse a stato di perfetta salute , la quale 
fgli poi si godè fino ali* ultima sua infer- 
mità. Ccntribuiva però egli a que&ta con 
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)a moderatone nel Titto^ non ammettendo 
per ordinario altra preparazione per se» 
che una sola e piccola vivanda di carncp 
e gran copia di frutte, e soleva dire pe^ 
ischerzo esser questa avidità di frutte un 
peccato originale di chi nasceva in Napoli* 
Con un vivere cosi aggiustato si mantene- 
▼a egli in tante forze , eh* e' pareva infia- 
tigabilct e diceva di se stesso, che di tutto 
il tempo di sua vita, toltone quello del pasto 
e del sonno, non avrebbe saputo accozzar- 
ne insieme tanto dell* ozioso, che fusse 
giunto ad un mese intero ; ma quel che è 
più , non si messe egli mai a far cosa, che^ 
altre insieme con essa non ne facesse. Fino 
a sette ore senza mai riposate , quando 
non era divertito dalle occupazioni archi- 
tettoniche f usò per ordinario fino ali* ul- 
tima sua età d* impiegare nel lavoro de* 
marmi , fatica , la quale gli stessi giovani 
regijere non poteano : e se talvolta alcuno 
di ioro nel voleva distogliere , resisteva 
con dire, lasciatemi star qui, eh* io sono 
innamorato. Stava poi in quel lavoro cosi 
fisso , che sembrava estatico, e pareva « che 
dagli occhi gli volesse uscir lo spirito per 
animare il sasso; il perchè fu sempre ne^ 
cessario il tenergli sopra i ponti un gior 
vane assistente , acciò per la soverchia astra- 
zione , che per lo pia non gli permetteva 
il regolare il piede nel moversi , non pre- 
cipitasse. I Cardinali, e Principi , che usa- 
vano venirlo a vedere operare , per noa 



Del CivAUcn BBRivmo. 129 

dtfttorlo un moaieato ^ si accoiaodafaDo al 
laògo seoza far motto, e poi chetauieate 
per lo stesso fioe se ne partiTaoo ; cosi 
andata egli ponendo termine al suo biTo» 
roy dopo it quale si trovava tutto bagna- 
to di sudore t (e neiruUioia eia) assai ab- 
bandensco di spiriti «a questo però t a ca- 
gione deir ottima sua complessione t eoa 
alquanto di ristoro presto si riparava. 

Stimerei io però di far gran torto alla 
cristiana pietà del Bernino » s* io volessi at« 
tribuire solo a forza di naturai campici* 
aione ^ e di suo straordinario valore il far 
quanto ci fece neirarte sua ; mentre mi 
è noto, che egli riflettendo talora a te 
atesso 9 ed al molto , ode in servizio de' 
Romani Pontefici, ed abbellimento della 
gran Basilica riusoivagli operare , era soli* 
lo dire, di riconoscere questo da una contino- 
la assistenza deirajuto del Frincipe degli A.* 
postoli, del quale egli era sommamente devoto. 

Nel parlare, che io ho faito fin qui 
deir opere del Bernino io ho procurato di 
soddisfere air ordine dell* istoria. Mi piace 
ora il toccare generalmente alcuna cosa 
dell* altre belle qualità di ini, siccome, o 
furono proprie del suonaturale, cf fatte a lui 
cimnaturali per lungo corso d ^industriosa 
fiatica,i furono in ogni tempo e luogo delie 
sue azióni- Inseparabili compagne. 

Pòli*mo principalmente con ogni ra« 
gione affermare , che il Cavalter Bernino 
m alalo neir ai<tl ave iftngolartssiaiè^ con* 
Baldinuooi rol. XJV, Q 
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nomini » che hÉnno «penito in Roma noi 
suoi tempi ; e sebbene aleuoi biasimavaDo 
i paooeggiameali delle tue statue , come 
troppo ripiegati t e troppo trafitti^ egli 
pero stimaTs esser questo un pregio par* 
ticólare del suo scarpello , il quale in lai 
modo mostraTa aver finta la gran diffi* 
colta di render per cosi dire t il marmo 
{neghcTole» e di sapere ad un certo modo 
accoppiare insieme la Pittura^ o la Scultura , 
ed il non arer dò fatto gli altri artefici , 
diceva dependere dal non essere dato loro 
il cuore di rendere i sassi cosi ubbidienti 
alla mano quanto se fossero stati di pasta 
o cera ; questo però diceva egli non gii 
con affetto di jattaosa o presunzione» ma 
per rendere conto di se stesso e delle 
opere sue , pwchè per altro in quanto alla 
coaniaone del proprio talentò appartenefai 
egu conservò sempre basso concetto di se» 
solito dire sovente ^ che quanto più ope- 
rava, tanto meglio conosceva di non saper 
nulla ; e potè tanto in lui questa cogni-r 
none» che quantunque egli non facesse mai 
opera senza straordinario amore » contat* 
tociò fatta eh' e* V aveva » considerando il 
iù bello» che le mancava » ne perdefii 
affetto» e non la guardava più. 

Da questa moderazione di stima disc 
stesso nacque nel Bernino una gran di* 
seretessa nel parlar dell* opere altrui »chi|^ 
lo portava a lodare il buono» e tacere il 
maocbevole » ie non avendo ^eho lodarle i^ 
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fuTeotar modi di lacere parlando; cosi es- 
tendo una Yolla condotto da un CardinaU 
a vedere una Cupola , eh' egli aveva fatto 
dipignere ad un suo molto nvorito pitto- 
re t nella quale V attefice a' era portato 
assai male ; interrogato dallo stesso Prelato 
alla presenza di molti professori di ciò» 
che gliene paresse ^ dopo averla bene os* 
servata « rispose al Cardinale , che poco in* 
tfndepido dell'arte , si aspettava sentire en- 
comj del suo pittore : Veramente V opera 
parla da se « e ciò disse con eneii;ia fino 
a tre volte; onde perchè chi riceve, sem* 

Sre per modo di se stesso riceve » il Car* 
inale prese quel detto per una somma 
lode» mentre i professori guardandosi in 
tìso r un l'altro fra se stessi si ridevano 
di quell'opera. Diceva che per dar gran 
lode ad una cosa non doveva bastare l' ave- 
re ella ^ìu se pochi errori » ma l' avere 
molti pregi : a questa sentenza aggiu* 
gaeva il Cardinal Pallavicino suo intri^- 
sechissimo ; quello che dite Toi nell' arte 
Tostra , dico io nella mia , cioè » che non 
è contrassegno della falsità di una senten- 
xa r avere contro di se argomenti insci u« 
bili 9 ma ragioni sode e convincenti , che 
provino la conclusione , siccome non può 
negarsi , che si dia il moto , e pure il fi- 
losofo Zenone fece tali argomenti per prò* 
vare , che e* non si desse t ohe non son 
mai staji sciolti finora. 

Diceva in oltre il Bémino, ehe il va* 
lentuomo non è colui, che non fa errori t 



i84 Vita 

perchè il non farne è im|i08iibil« m chi 
opei*a « mn ^negli che ne fa manco degU 
ahrì«' eà arèncié egli fatii piÀ d^ogni altro 
artefioCf perche aTcra fatto' più opere, che 
nessun ,al(ih>I Ad un sfio discepolo^ che lo 
ìnterrogp^, jpèrcbè talora ei b'asimssse ^le 
cole bell^; rispose non-tio^erai biasimare le 
cole brutte Vnia le belle tfelle parti l|iasi« 
ineVòli '^ <ir cosi cercarsi' f) perfetto col^ ri^ 
flettere alle -inancaDse , che ha il buono» 

Quanto' ' fesse nel Bernino Y amore t 
cVei portò air arte noìì è 'feicile il raccon-^ 
tare ; diceVa , che il porUifsi a operare 
era a lui una andare* a ddizimrsi al giar« 
dine. ' » 

Fece anche sempre della medesima 
grande stima « di che diede aperti segni; 
in proya di che mi basterà dire , che * la 

r*ma tolta , che la Maestà della Regina 
Svezia Tolle fargli Fonore di andare a 
vederlo operare nella propria casa , egli la 
ricerette con queir abito medesimo grosso 
e rozzo ^ col quale soleva lavorare il mar« 
mo I e che per esser V abito dell* arte sti« 
matak) ^K il più degno , con che potesse rU 
cevere quella gran Signora^ la quale bella 
finezza essendo di subito penetrata dal su- 
blime ingegno di quella Maestà, non solo 
gli accrebbe concetto dello spirito di lui , 
ma fece si che ella medesima » in segno 
pure di stima dell* arte « volesse toccare 
r abito stesso con le sue {)roprie mani. 
Ebbe an^he grandi lumi^ e nobili senti* 
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meoii intorno alle medesime arti , ed ai. 
professori di quelle , i quali a comua be« 
9e6$io aacriyo io a mio debito il recar qui» 
Qouciossiacosacbò da essi più immediata- 
Qiente possa depeoder^ il frutto di questo 
raoeoato. Voleva , «die i suoi soolari a* in* 
Bamorassero del più bello della natura , 
eotisìsteodo t com'ei diceTa, tutto il punto 
deirarte in sapeclo conoscere^ e troìrare; onde 
non' ammetteva il concetto di qnei tali^'cbe 
affermavano che Michelagnolo » e gli anti- 
chissimi maestri greci e romani avessero nel- 
Topere loro aggiunto una certa grazia , che 
nel naturale non si vede ; perchè diceva egli 
ebe la natura sa dare a* suoi parti tutto il 
bello» che loro abbisogna, ma che il fatto 
sta in saperlo conoscere àlF occasione ; e 
in tal proposito era solilo raccontare^ che 
nello studiare la Venere de*iVIedici« o^er* 
vaodp il graziosissimo gesto , eh* ella fa « 
a* era una volta a neh* egli lasciato pqrtare 
da simil credenza : ma nel far poi gran- 
dissimi studj sopra il naturale , aveva tal 
grazia di gesto in varie occasioni . mpUo 
isbiaramente osservato. Teneva per favola 
ciò y che si racconta della Venere Groto- 
niate» cioè che Zeusi Ta ricavasse dal piò 
bello di diverse fanciulle. » .togliendo da 
chi una parte, e da chi uti^i^ltra;. perchè 
diceva egli ^ che un belf occhio d^una 
femmina non istà bene sopra un bel viso 
d* un* altra, cosi una bella bocca, e vadasi 
discorrendo; cosa che io dirci esser ve- 
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riuimat perchè le parti non son belle w* 
lamenie per «e elesse , ma anche in rignar*. 
do deir altre parti; in qnella guisa ,- chr 
un bel fasto a una colonna si loda perla 
proporzione , eh* egli ha in se medesimo s 
ma se a questo sì aggi ugnerà nna bella- 
base 9 un bel capitello non suoi, tutta la: 
colottna insieme perderà sua bellena* Cou* 
questa sua massima assai pare , che si ae« 
cordi un altro suo sentimento. Oieera ^li^ 
che nel ritrarre alcuno al naturale cou<^ 
sisteya il tutto in saper conoscere quella 
qualità 9 che ciascheduno ha di proprio » 
e che non ha la natura dato ad altri, eha 
a lui , ma che bisogoaTa pigliare qualdba 
particolarità ncn brutta , ma beliat À que« 
st* effetto tenne un costume dal comuna 
modo assai diTcrso, e fu: che nel ritrarre 
alcuno non Tólefa oh* egli stesse fermo ^ 
ma eh* e* si moyesse , e eh* ei parlasse» per* 
chi in tal modo» di cera egli, eh* e* vedeva 
tutto il suo bello, e lo contraffaceva co- 
me egli era : asserendo , che nello starsi al 
naturale immobilmente fermo , egli non è 
mai tanfo simile a se stesso, quanto egli 
è nel moto, in cui quelle qualità consisto* 
no , che sono tutte sue , e non d* altri , e 
che danno la somiglianza al ritratto ; ma 
1* intero conoscer ciò ( dico io ) non è giuo« 
co da fanciulli. 

P#r fare il ritratto della Maestà del 
Re di f*rancia , egli ne fece prima alqnan* 
ti modelli: nel metter poi mano ali* opwa^ 



allaL-prcseMa del Be Uitli«fSe gli* tt>bed*ftt« 
lorDo> é^a quel Mpmrcà t che attoiiraiida 
quél fatto y gli domaodò hicagionedelnoa 
Yolerai; Taùce détte tuie faiii^bè , rispose , 
che ì modelli gli «rane ierTili per intro* 
durre Bella fsntasie Uà iajtiene di chi egU 
dovea ritrarre, ma ij|aando già^^ le areva 
coucepite t e dotea d»r faoit il parlo^non 
gli erano più necessarj ^ anai danikiai ai 
ano fine , che era di dalrlo fuon non si- 
mile a' modelli, ma *al« Tero* E già che 
namo a parlare di queelò. gk^n' Re, dirò 

3aeUoy:cne il BerninoTera solito afSnrmare 
i Ini, cioè di non aver mai cenosduto 
ingepna^ ohe più. si actomodasse alla co« 
gniaione del bello, quanto egli fiioeTn« 

Soleva^ dire , che aelF imitaaione è tat- 
to il diletto de* sensi nastri, e damane per 
esempio il gran guato « che sppcrta il Te* 
der ben dipinta usa rancida e schifosa tee» 
chia, che TÌYé e veri ciapporterehbe nausea, 
e ci ^fiCenderebbe. 

Neil* opere sue, d grandi o piccole 
eh* elle si Cossero^ cercara, per quanto 
era in se , che rilucesse qneHa bellezza di 
concetto , di che l' opera stessa si rendeva 
capace 9 e dicera, che non minore stùdio 
ed applicazione egli era sòlito porre nel 
disegno d* una lampana di quello eh* e* si 
ponesse in una nobilissima fSabbrica. Nel 
prepararsi ali* opere usava di pensare ad 
una còsa per volta, e davalo per precetto 
a* suoi discepoli , cieé .prima 9U* taven^ione. 
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e poi 4rIflett6Ta.^*ordiiiaxioii6 deHc ptrtit 
inalmenté a dar, loro perfeiione di grafia 
e tentPeuuiJ .PorCaTa in ciò T esempio del- 
Voratore, il qaale prima infenla » poior-^ 
dina, vette t e adomay perchà dioeTa,che 
eiatchedutia di qaelle operaziooi rioereavà 
tallo raomo,^ il dani luiio a più cose m 
no tempo stesso noo Itra possibiler . 

Ara* pittori più celebri poneva i st^ 
unenti con tal ordine. 

' ' Il primo r 30 piSnoipalissiiniO diceva et « 
•ev* stato RafiGselle^ il onale «kiamavautt 
TCoifffeiiU t emisuBalo , cne raccoglieva in 
se raeq«e di tutte 1* altre fonti »- cioò-che 
ei |>o8sedeva il più per£elto ^> tutli gii 
altri insieme^ ^ 

Dopo qnesd; poneva il Ck^reggio ^ poi 
Ti|(ian0| ed in ultimo Annibale: Caraccio 
Fra r opero di llaftaello dava il primo Ino* 
di eebellensa alle stanze di. Papa Paolo 
i sua mano colorile, a quelle della Pace, 
ed al bellissimo ritratto di Bìndo Alleviti, 
posseduto da Monsignor Antoiiio Aitavi ti 
nobilissimo Cavalier fiorentino , stato Audit. 
dell* Em. Alderano Cibi , ed ora è Segret 
della Gongreg. del Concilio. Diceva , che 
Guido Reni aveva avuto una maniera ar- 
ricchita dì si belle idee, che le sue pitta ^ 
re recavan diletto non meno ai professori 
4elr artOj che agi* ignoranti. 

Nel particolar della nobiltà^ o mag- 
gerenza dell* arti usava bellissimi detti. In 
({uesto diceva esser soperiore la 'pittura al* 
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la scultura , che la scullora. mostra quel 
cfa« è ton più dimeosioni', là do?e la ^i^i 
tura mostra quel , che eoo è^ cioè il ri« 
lievo ;^ OTC &oo è rilieTo, € fa parere lon* 
taoo quely eheaoa è lóotapOf esser però 
nel far tomìgliare in acukura uoa certa 
maggior difficolti , che non nella pittura., 
mostrando resperienza^'che Tuomo» dbe 
sMmbianea il viso non somiglia a se stesso^ 
e pur la scultura in bianco marmo arrida 
a farlo somigliante. ^ . . 

Nei' bassi rilievi dioeTa esser grande 
arte in far parere rileTala cosa iion rile* 
^ata; e parlando de* mesai rilievi e ;par> 
licoltrmcnie di quelli dell* appartamento 
d'Alessandro \i. usava chiamargli poco 
artTfi2Ìosi , perchè essendo quasi di tulio ri* 
lievo, parevano quello^ che erano , e non 
quello, che non erano. 

Diceva , che il LaocoontCf e*l Pasqut* 
no neir antico avevano in se tutto il buo«> 
no delPurte, perchè vi si scorgeva imitata 
tutto il più perfetto della natura / senaa 
affettazione deirarte. Cke le più belle 
statue, che fossero in Roma eran qi]^Ue 
di Belvedere, e fra quelle, dico fra le ia* 
tere, il Laocoonte ,per 1* espressione deU 
r affetto, ed in particolare per T intelli^ 
genza , che si scorge in quella gamba , la 
quale per esservi già arrivato il veleno , 
apparisce intirizzita ; diceva però che il 
ToiM, ed il Pasquino gii parevano di più 
perfetta maniera del Làeoòonte stesso, ma 
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che questo era iiilero« e gli altri no. Fra 
il Pasquino ed il Torso esser la diiferen* 
sa quasi impercettibile, ne potersi raYTt* 
aere se noo da uomo grande, e più tosto 
migliore essere il Pasquino. Fu primo il 
Bernino , che mettesse questa statua in al- 
tissimo credito in Roma, e radSontasì, che 
esseodogli ona Tolta stato domandato da 
un Oltramontano qual fosse la più bella 
statua di quella città, e rispondendo, che 
il Pasquino, il forestiero, che ^ credette 
burlato , fu per Tenir con lui a cimento. 
Neir arehiietlura dava bellisttmi pre- 
ceCti: primiefamente dicera noo essere il 
sommo pregio délKarte6ce il £ul bellissi- 
mi e comodi edificj , ma il sapere in- 
ventar maniere per servirm del poco , del 
Cattifo , e male adattato al bisogoo per 
£ar cose belle , e far si , che sia utile 
quel , che fu difetto , e che , se non fus< 
se, bisognerebbe farlo. Che poi il valor 
suo giugnesse a questo segno , conohbesi 
in molte sue opere , particolarmente nel- 
r arme d* Urbano in Araceli , che per 
mancanza del luoco , ove situarla , che 
Tcnìfa occupato da una gran finestra , 
egli colori di azzurro il finestrooe inve* 
triato , e in esso figuro le tre api , quasi 
volando per aria, e sopra collocò il Re- 
no. Similmente nel Sepolcro di Aiessan* 
ro ; nella situazione della Cattedra , ove 
fece, che il finestrone, che pure era di 
impedimento , le tornasse in ajuto , per^ 



s 



DEL CaTALIIR BbaNINO. l/^ 

che hitoroo a esso rappresenlò la gloria 
del Paradiso , e nel bel mezzo del vetro « 
quasi in luogo di luce inaccessibile fece 
vedere lo Spirito Santo in seooibianza di 
colomba t che djà compimento a tutta l'o* 
pera. 

Tali industriosi pensieri messe egli ia 
pratica più d*una Tolta nelP ordinar fon- 
tane, fra i quali bellissimo fu quello del* 
la fonte del Cardinale Anton Binrberino ai 
Bastioni j mentre avendo pochissima acqua, 
e quella con zampilli sottilissimi • fijjurò 
una femmina , che dopo essersi lavata la 
testa, spreme i capelli, dai quali àppun* 
to esòe tanta acqua , quanta ne può dar 
la fonte, ed abbisogna ali* azione della fi* 
gura. Concetto, che quantunque fusse sta- 
to da altro artefice per avanti messo in 
opera io una fonte del Serenissimo di To* 
scana, potiamo credere rinato anche nel- 
la vaga mente del Bernino. In altra fon- 
te iistta per lo Duca Girolamo Mattai per 
la sua famosa Villa di Rema alla Navi- 
cella averebbe egli voluto far cosa gran- 
de e maestosa , ma T acqua poteva alzar- 
si poco. Finse egli dunque il Monte Olim- 
po , sopra il quale figurò un* aquila vo« 
lante^ che è Varme di quella casa, Ui 
quale benìssimo alludeva anche al Monte , 
a mezzo del quale fece vedere le nuvole, 
che non potendo alzarsi fino alla sommità 
deir Olimpo , da quel posto tramandano 
le pioggia. |la giacché parliamo di lonta* 
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tte , è da Mpersi an altro tao prefletto ; 
e fa 9 che essendo fatte le fontane per lo 
godimento dell* acque » dofeansi quelle 
tempre far cadere m modo » che potesse • 
ro esser vedute. Con tal concetto ( cred'io ) 
dovendo egli far restaurare per ordine di 
Clemente IX. il Ponte S. Angiolo sol Te- 
vere t ' ne fece sfondare le sponde , acci^ 
r àcqae meglio si potessero godere , onde 
è che con doppio piacere Tede 1* occhio 
dai lati del fiume il corso dell' acque , e 
iopra quei del Ponte V ornato degli Àn* 
Éioli, per alludere» air antico nome del 
«onte* 

Non si fermaTa T ingegno del Ber ni- 
no nelle sole cose dell* arte » perchè in 
o«ni tempo e occasione dava fuori con- 
cetti nobili y motti acuti , e grazie spiri- 
tosissime ; e benché 1* iaoltrarmi assai in 
farne racconto siimi io essere oltre il bi- 
sogno; non è già ch'io non mi persuada, 
che il tacerne affatto sia troppo meno del 
conveneTole , onde io ne noterò alconi* 
A^eva il caTaliere fiitto per la Maestà del 
Re di Spagna iì Crocifiaso di bronzo , di 
che altra Tolta abbiam parlato; ed un 
altro simile ne atea condotto per se me* 
dtsimo , e mentre ei^ trotava in Fran- 
tìB , ordinò ai suoi , che lo donassero al 
Cardinal PallaTÌcìno. Occorse poi , che lo 
etesso Cardinale parlando col Vernino» 
non finiva di lodare la bellezza del Geo- 
eifisao ; al cbe 'rispose il c^vaHare :, io 
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Il y. E. qael eh" io dìm in Francia alla 
Maestà della Regina , mentre ella' alta- 
mente mi lodava il ritratto dol Re suo 
marito : V. M. loda Jaoto la copia , per* 
chò ella è innamorata deirori^oale. St^^- 
do egli ancora in serfisio del mentovato 
Re , mostcavasi quella Maestà alquanto 
restia nel fargli vedere Varsaglia » ove 
sono molte belle còse minute; tìaalmente 
Irovandòvelo una mattina^ gli domandò « 
che cosa «gli ne diceva: Sire» rispose, io 
credetti , che la M. V. fusse |^nde nelle 
cose grandi ^ ora la riconosco grandissima 
anche nelle cose piccole. 

Interrogato in presenza di molte.Da- 
me Francesi quali Cusacro più belle; e&se^ 
o V Italiane ; rispose -r; tutte sono belUssi* 
me f con questa diECeramsa però ^ che sot- 
to la pelle deiritaliane è il sangue 9 e 
sotto quella delle Francesi è il latte, 

A persona, che gli diceva^ uou esser 
gran cosa, <he uu tale artefice. «H^esscr con* 
dotta una beli* opera., in ^pitteura r mercè 
I-avere avuto, come si dìèevaiì^U direaione 
di lui (cosa, però noni .vera), rispose 1, tr^ 
sta queUa casa, che ha bisogno «di pui^« 
talli. Dissegli una volta< non so cÙi , -che 
un tale, che «ra stato suo diseepo|jQjf;4h# 
tra un : gravissimo architetto ; .. ^oi dite 
molto bene ^ ;riapoae.> perchè e^ è Ta? 
gliacantone. Di queMe^ tale architetto v 
parlando il Bèroinocoa un gt«* Pvol^ta» 
il qmde gli diceva noikk:.pQttir » SG#b«L ^ 
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ebe qnecli par troppa TOglni ài uteir 
teséiày ai haoa dU^natore , e modulatore 
dk egti erft i af^Me aoaleitrato tanto oeiro* 
pere lae^ che paresse, ohe alcune di esse ti- 
ressero alla maniera Gotica , ansi che al 
buon modo moderno, e ìantico, disse: Si- 
gnore^ dice ella molto bene ed io stimo, 
che meno male fia essere un catti ro Cai* 
tolico^ che un buono Eretico. Or passia- 
mo a parlare d* altre qualità del Berutno. 
Ben disse colai » che affermò la Poe • 
sia ^essere una pittura , che parla « ed al« 
r incontro la pittura una certa muta Poe- 
sia : ma se a tutta la poetica facoltà in 
universale, una si (atta descrizioae sta be- 
ne ; molto più conyieoe ella » per . mio 
aTfifO 9 a quella spedo di Poesia , che 
Drammàtiba, OYTero Rappresentati ?a si ap« 

E ella; perciocché in essa» come in una 
ella storia dipìnta 9 si scorgono varie 
persone di età , di condizione , di costu • 
mi tra loro diverse t le anali poi , cia> 
toheduna di un* aria , e di un* asione lor 
propria 9 e de* colori ottimamente divisate* 
formano a guisa di voci in bene inteso 
eortf una composisione e vaga 9 e mare* 
vt{{liosa; laonde non dee in alcun modo 
itupere arrecare, che un uomo si eccel« 
lente nelle^ tee arti 9 che 'hanno per padre 
il disegno 9 quale era il nostro csvalier 
Bernibo avesse anche ^in ^ eminente ^grado 
le bella dote del oomporire Commedie eo« 
cdièsdi e tn||a^(aosissime;' perchè è ope* 
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ra del medesimo ingc^o » parto della 
medesima vi tacita e spirilo, fa duuqae 
il BeminO'Siogolarissimo iielle aziooi co- 
miche , e .nel compor iSammedie, nelle 
<[aali fece molte in tempo dì Urbano^ e 
d' Innocenaio 9 che per lo disteso » e per 
V inTeaziooe furono sommamente applaor 
dite. Fece egli mirabilmente tatte le paiu 
ti serie e ridicolose, e in tatti ì lin« 
goaggi , che f ussero stati rappresentata 
mai in sulle scene fino ai auoi tempi t e 
^uel eh' è più 9 le arriechi di cotM^etti ta- 
li», che i letterati, che T ascoltayauo gli 
attribuivano altri a Terenzio 4 altri a Piau« 
to> « simili autori 9 ' che il Bernino non 
lesse gi^ molai 9 perchè il tulto faceva a 
forza a ing^no. Talvolta durò un mese 
intero a rappresentare tutte le parti da 
per se stesso per insegnare agli altri 9 e 
poi fare a ciascheduno la parte sua. L^ a- 
cutezza de' motti 9 la bizzarria deir inven- 
zioni, con le quali seppe deridere gli 
abusi 9 e percuotere i mali costumi ^ furo- 
no tali 9 che ben se ne potrebber comporr' 
re i libri interi 9 non senza diletto di chi 
leggere gli volesse ; ma io gii lascio tutti 
per lo migliore. Era però cosa maravi- 
gliosa il vedere, che 1 colpiti dai suoi 
motti e ^^Ue sue satire 9 che per lo più 
si trovavano presenti alle operazioni 9 ne 
punto nò poco se ne offendevano mai* 
Dofe poi il Bernino ebbe a mescolare i 
talenti , eh' e^ possedeva nell' arte sua 9 dice 
Baldinucci f^ol. XIV % io 
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neir in Tensione delle macchine, ninno il 
paragonò giammai. Dicono^ che nella cù» 
lebre CommeiUa della inondasùone del Te* 
Tere , egli facesse comparir da lontano a 
poco a poco gran copia d* acque a rom* 
per gli argini,^ ed avendo quelle già mes* 
ao a terra T ultimo argine verso il popò* 
lo^ veddersi correre con tale impeto «-^ 
eoo tal terrore della- gente , che non mane- 
co persona anche di. gran cognizione, che 
mcioveodosi con . fretta , non desse segno 
di temere di. véra inondazione; dipoi a 
no tratto coir aprifl^i d*una cateratta ri*- 
mase tutta qqeliaoqUa assorbita. 

Un' atoa : volta fece, apparire» che per 
mera disgnazia allom occorsa s* appiccasse 
fuoco al 1 eatro. in. questo modo. Aveva 
egli rappresentajtiQ. un Carro. carnevalesco, 
dietro al quale camminavano alcuni ser- 
vitori con torce a vento: uno ve ne fu, 
di cui era incumbenza di far la hurla , il 
quale fregò più volte, e rifregò la sua 
torcia a una scena, quasi volesse dilatare 
la 6accoia, e il lume (siccome usasi tal* 
volta di fare) sopra le pareli dei muri. 
Chi non sapeva il giuoco , forte gridò a 
colui ^ eh' e si fermasse, acciò non si ap« 

fMCcasse fuoco alla scena ; ed appena ebbe 
a genie per queir azione ^ e per TascoU 
tata voce concepito in se qualche timore^ 
eh' e* si vedde tutta la scena accesa dì artifi- 
if^ìosa fiamma» con tale spavento degli astanti, 
che fu necessario il £bu: loro desistere dal« 
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la intrapresa fuga eoa lo scoprir l'iogaiino^ 
e dopo tale apparenza comparve un* altra 
nobile e bella scena. 

Fece una volta al fine d'una Gomme* 
dia due Prologhi , e due Teatri , V uno 
opposto all' altro ^ e là gente a sentir la 
Commedia tanto neir uno , che eell* altro« 
Le persone:» che erano nel vero Teatro, 
dico le più ragguardévoli, e note» vede- 
vano neiropposto eontràffalti se stessi con 
inaschere fatte tanto al vivo , eh* era una 
stupore. L* uno Prologo voltava la faccia» 
e 1* altro la schiena» facendo ciascheduno^ 
la sua parte* Alla, fine veddesi la parten- 
ea del jpopolo ». chi in carrozza , e chi a 
predi » e chi a cavallo » che fu cosa di 
gran diletto. 

Yiverà sempre al mondo la fama del- 
la Commedia della Fiera y fatta per il 
Cardinale Antonio in tempo di Urbano » 
dove comparve tutto ciò, che in simili 
rad unfate suol vedersi* Similmente quella 
della Marina fatta con una nuova inven- 
zione , e quella del palazzo d' Atlante » e 
d* Astolfo » le quali Cecero stupir quel- 
la età. 

Fu il Bernino il primo» che trovasse 
la bella macchina della levata del Sole» 
delki , quale tanto si parlò» che Luigi XilL 
di'G. Af. Re di. Fra noia» glie ne chiese 
il modello, il quale egli mandò con una 
puntuale instruzione , ma nel fine di essa 
scrisse queste parole : riuscirà » quand* io 
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costà manderò le mie mani» e Ja mia testa» 
Diceva d* avere una bella idea per farà 
una Commedia , in coi 6Ì potessero so(h 
prire tutti gli errori , che seguono ^ nel 
maneggiar le macchine • ed insieme la lor 
correzione; ed un' altra ancora non più 
veduta , per regalar le Dame in Gomme« 
dia. Biasimava il far comparir jtra le scene 
caTalliy o simili cose vere; dicende , cha 
r arte sia ia far che il tutto sia finto , e 
paja TCro. | 

Altro potrebbe dirsi io questo luogo , 
cbe per brevità si tace , fermandosi il pe- 
riodo con un detto familiare del Cardipal 
Pallavicino ; cioè , che il Cavalier Bernina 
Bon solo era il miglior scultore e archi- 
tetto del suo secolo, ma anche (semplicis- 
simamente parlando ) il maggior uòmo ; 
perchè , diceva egU ) quantunque più ap- 

;rezzabile cosa fusse ^rìata l'esser un gran^ 
eologo , un gran Capi tano , un grande 
Oratore , come che nel secolo presente tali 
professioni siano stimate o più nobili o.più 
necessarie t tuttavia non v*era nessun Teo^ 
logo, che al suo tempo si fusse tanto nella 
BUa professione avanzato , quanto il Bernino 
nelle proprie. v. 

Maira?iglia non è adunque, ch^i^U 
si possa dire , eh* ci fusse sempre IsÉaté 
appreiezato , anzi riverito da* Grandi,, e si 
largamente rimunerato , che si tiene per 
eostante , che nessuno in questi ultimi se« 
coli, per eccellente eh* e* si fusse, vedesse 
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l'opere sae tanto largamente contraccam- 
biate. Degli onori eh' e' ricevè dai Grandi^ 
delle visite de' Sommi Pontefici , della Mae- 
stà della Regina di STezia, di tanti Car« 
dina li, assai dicemmo nei passati racconti; 
aggiugneremo^ che )a sua casa era conti- 
nuo ricetto di Principi Italiani e Oltra- 
montani, tiratÌTi da desio di vederlo ope- 
rare. I Garainali , Maffeo Barberini , poi 
Urbano Vili , Fabio Ghi^i , poi Alessandro 
yil , Anton Barberino , Rapaccioli , Ghigi 
e Rinaldo d^Este del continuo la frequen- 
taroMo ; e questi stimò tanto un colpo della 
sua mano , che^avendolo condotto a Ti voi ì> 
acciò vedesse se era bene eseguito il dise- 
;no d*nna fontana d'un suo famoso giar« 
lino, per un breve ritocco della sua ma- 
no sopra certi stucchi , fecegli dono d* un 
anello con cinque diamanti di valore di 
460 scudi, e avendo fatto il simile il ri- 
munerò oon un bacino d'argento dello 
stesso valore. La Santità del regnante Poq« 
tetìce Innocenzio XL ha mostrato aver di 
lui si gran concetto , che avendo moderate 
molte spese e provvisioni di palazzo , coqi 
parole di tutto amore e di grande stima 
comandò, che la sua si lasciasse intatta. 

Ebbe il Bernina molti discepoli nel- 
1* ieurtQ di pittura , scultura e architettura , 
di alenili dei quali più cospicui faremo 
noi qui una breve m^enziooe. 

Debhesi il primo luogo a Luigi di 
Pietro BerninO: fratello carnale del Cava«^ 



E 



jFo Vita 

liere» buono scultore, miglior architetto 
ed eccelleote matematico. Questi operò uq 
tempo di scultura, e ?edesi di sua mano 
in Roma il putto a man diritta del sepoU- 
crp della Contessa Matilde , la cui statua , 
toltone la testa, che fu opera di Gio. Lo- 
renzo, fece egli di sua mano. Operò io 
S. Pietro Ticino al coro , e presso alla cap« 
pella del Samissimo; fece di marmo le 
ouattro figure della Fama, che reggono 
] arme d*innocenzio X. il basso rilievo so- 
ra la statua di S. £lena, ove si mostran 
e reliquie, li due putti della prima eap« 
pella a mano manca ali* entrare in S. Pie* 
tro > ove prima era la cattedra , ed altri 
due nella cappella Barberina. Yedonsi an-^ 
che sue opere in & Andrea della Valle ed 
altrove. Diedesi poi air architettura civilet 
matematiche e meccaniche, e particolare 
mente alla speculazione intorno alle forze 
e misure dell* acque rinchiuse; ed in o« 
gnuna di queste belle facoltà si avanzò 
tanto , che il Cavaliere suo fratello dipoi 
comunicò sempre con lui le sue più diffi« 
cultose operazioni. Tali furono 1 erezione 
deir aguglia di Navona, e la scala Regia; 
e come che egli sosteneva il carico di So* 
praintendente delle fabbriche dei Palazzi 
Apostolici, subordinato alT architetto, la* 
sciavalo bene spesso operare da se stesse 
sicuro di non errare. Trovò Luigi TintreQ- 
zione del bel castello alto circa 90 palmi, 
per il comodo di operave ueUe parti emi* 
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tfenti , che Tediamo esser tirato or qaa or 
là per la grad Chiesa di S. Pietro ooa un 
moto e sterz^^ maraviglioso per ogni parte 
TolubtlOt e fece tor via Tanti co ^ il quale 
nel maoTcréi stritolava le pietre del p^vi^^ 
mento per modb , che dtcobo , che la spesa 
di quel dannò giugnesse ogni anno a» som« 
ma eccedentissima. 

Fu suo ritrotamento il potersi con- 
darre da ìnoffj a luogo ^ sen2a punto scon* 
eertarlo, Forcano grande capace di aò. 
pèrsone'y e quello del tirare fino a quat« 
lordici liàrrate' di travertini con gran faci« 
Htìk. E q^testo strumento 'composto d'un 
antenna di 70 palmi» a cui se ne conginn- 
gono altre* due, da ciascuna delle quali 
pendono due taglie di ferro di sei palmi 
e mezzo d*altezxa, e d*un sol pezzo, coa« 
tenenti sei girella di metallo, tre per uu 
verso, e tre per un altro a quello contra- 
rio. Con questa macchina per avanti non 
più veduta né usata, furon messe in opra 
tutte le pietre dei colonuatt e portico di 
S. Pietro. Ma sovra ogni altra bella fa 
r invenzione della stadera di ferro lunga 
20 palmi , ritrovata da lui posta per pe- 
sare i gran colossi di bronzo della catte* 
dra , la quale stadera per opera di una 
piccola staderina attaccatale alla cima di 
portata di io libbre e non più, per di- 
mostrare il peso 9 arriva a pesare tino a 
trentaseimìla libbre. Questa invenzione , che 
fa da' Professori dell' arte , e da ogni al- 
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Ino floromamenle applaudita f si Con^errtt 
oggi nella muDizione della fabbrica di quel- 
la Basilica. AUre belle operazioni ha fatto 
Tcdere Tiogegno e la mano di questo ar^ 
tefioe fino a questa sua età di anni 69, 
che egli prosperamente mena. 

11 più diletto discepolo che avesse il 
Bernino è slato Mattia de* Rossi Romano. 
Questi fu figliuolo di ]VIarcanU>nio de^ Rossi 
buono architetto del suo tempo ; Ta^Ye- 
senza, lo spirito, il sapere, e altre, ottime 
qualità di questo soggetto sono tali in se 
stesse, e C09Ì bene si fanno conoscere ia 
Roma , che serve ormai la pronunzia dcf 
solo nome suo per ogni maggior loda; m 
al più dovremo so^ugnere, clte egli per 
lo spazio di a5 anni ha operato coHa stessa 
persona del maestro, e fino alla di lui 
morte con filiale amore sempre Fha segui- 
lo» Palesa ora i talenti del sno vivacissimo 
spirito in carica di Sopra intendente della 
fàbbrica di S. Pietro, ed ancora supplisce 
alle parti di architetto, ufizio già del Ca- 
vai ier Bernino suo maestro , come in altro 
luogo abbiamo detto. 

Studiò appresso il Bernino Francesco 
Mochi 9 che lece la statua della Veronica 
nel pilone di S. Pietro ; dicesi, però, che 
costui del benefizio ricevuto dai maestro 
conservasse poi poca memoria. Anche stette 
appresso di lui, e presene la maravigliosa 
tenerezza , . eh* egli ebbe ,ne\V operar suo ^ 

Francesco di Quesnoy , detto il l^mminr 
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gO| che tanto si segnalò in far figare di 
piccoli fanciulli ed altre ^ che egregiamen*. 
te di cera e tela modellò ^ di cui molto 
eruditamente al suo solilo ha scritto Gio. 
Pietro. Bellori nel suo libro de* Pittori ^ 
Scultori e Architetti moderni. 

Molti anni impiegò il Cavalier Borro-» 
mino in casa del i^ostro artefice per ap« 
prendere Tarte dell* architettura, e divenne 
uno assai pratico maestro » se non che per 
volere uell* ornato degli edificj troppo in- 
novare , seguitando il proprio capriccio , 
talvolta usci tanto di regola, che s^accostò 
alla Gotica mLaaieril* 

Si annoverano fra' discepoli del Ber- 
nino il. Cavalier Carlo Fontana, e Gio. 
Battista. Contini architetti , Giuliano Fi* 
nelii celebre nella scuUura, Lazzero Mo« 
relli Ascolano , che di scultura ha operato 
in Roma. L'altre volte nominato Giulio 
Cesare , che lo seguitò a Parigi , il servi 
ed ajulò fino al fine della vita. Jacopo 
Autonio Fancelli, Stefano Speranza, An- 
drea Bolgì , che scolpi la figura di S. EIc'» 
na in San Pietro ; Gio. Antonio Mari , e 
finalmente Niccolò Sale Francese « che fece 
i putti e medaglie in S. Pietro , e alcuni 
bassi rilievi per la cappella de' Raimondi 
a Montorio. Questi s'era posto a servire il 
Cavaliere in carica di spendi tore domesti- 
co , ma essendo molto inclinato all' arie 
della «cultura , incominciò da per se stesso 
a studiare i e ciò face?^ wi tempi avan^ 
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sali air afieio eoo , fioche si oondasse « 
pigliare cosi baona maniera 9 che gli fu- 
rooo date a fare molte opere. Fa questi 
uomo di cristiaoi costami, ed esemplarla- 
aimo ; ma come quegli , che na simil coa« 
cetto aveva di tutti gli altri, arrivò a fi- 
darsi tanto, che gli venne fatto il conse« 
gnare a un tal uomo due mila scudi , ao» 
ciocché a una sua sorella, che egli aveva 
al paese , gli portasse e consegnasse ; ma o 
fosse per cagione di morte improvvisa del 
mandato, o per isvaligiamento , o per al« 
tra disgrazia che al portatore fosse occor« 
sa, o veramente, perchè se gli fusse ao« 
dati a godere in altra parte , non ebbe 
mai il povero Sale alcun riscontro , che il 
danaro fosse pervenuto alle mani della 
persona destinata , onde egli a tal cagione 
fortemente accorato se ne mori. 

Moltissimi poi furono coloro , che non 
avendo avuto i principj dal Bernino,e 
anche già maestri nelParte, operarono ap- 
presso di lui t e fecioQsi più perfetti. Con- 
tansi fra costoro Francesco B^rrttta , Erco- 
le* Antonio Raggi, detto il Lombardo, che 
aveva dato princìpio ai suoi studj appresso 
TAlgardi , ^ fu quegli che fece il Danubio 
nella fonte di Piazza Navona. 

Ma tempo è ormai di soddisfare al 
debito , che io poc* anzi contrassi col mio 
lettore , di dare una esatta e cbiaiii con« 
tezza della vana vociferazione uscita fuori 
negli ultimi anm del BernÌQ0| continova* 
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tasi poi per più mesi dopo la morie di 
lui , acciò conosca il mondo da quanto 
poco talora lo stolto popolo , che peror-* 
diaario ha nelle sue apprensioni e nelle 
sue sentenze per primo mobile la curiosifià^ 
per fomento il gusto dell' altrui male » e per 
consigliera Tigooranza, cosi presto si muo- 
va 9 così volentieri si adatti , e con tanta 
franchezza si risolva a pensare , a creder» 
e a pubblicare ogni più improprio j an^i 
impossibile accidente , purché egli porti 
con se specie di grande, di dannoso alFal* 
trui bene e felicità ; ed una tale quale * 
benché falsa , apparenza di vero. 

Sappiasi dunque 9 come correndo Tan- 
no 1680 nel mese di Aprile nella città di 
Roma nella parte interiore della cupola di 
San Pietro fu da alcuni dato d'occhio ad 
una certa antica crepatura, che in ogni 
tempo per lo avanti ad ognuno era stata 
visibile. Colui 9 che tal cosa allora osserTÒ 
per la prima volta, dovette essere uomo 
di cosi piccina levatura, che o col tratte- 
nersi ad osservarla , o con additarla ad al«« 
tri come cosa nuova 9 fece si che se ne 
cominciasse a parlare per alcnni 9 e poi 
per molti 9 tanto che in breve tutta Roma 
piena di un concetto , che la cupola avesse 
cominciato a fare alcun movimento , il 
quale coir avanzarsi del tempo potendo 
rendere ogni di più debole quella fabbrica 
fusse per condurla a gran pericolo di ro-^ 
vina. Ma perché per ordinaria il praticare 
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cotali discorsi f e dar faòra simili novità ^ 
a coloro che essendo corrm non poco,' 
vogliono parere di non essere » avrebbe 
potuto alcuna nota apportare , là dove le 
Jor ciarle non fossero compai^se vestite d'una 

3ua1che apparente ragione , e perciò si die* 
ero ad investigarla a tutto lor potere : 
quindi è che non andò molto, che inco*' 
mincìossi a dire per Roma per ognuno la 
cagione di tale crepatura , e per òonse- 
guenza dei temuti pericoli « essere stati i 
lavori di ornamenti fatti fare in essa Chiesa 
di S. Pietro con disegno d^^I Cfivalier Ber- 
xitno da Urbano Vili. Vedersi di ciò ma- 
nifestissime le riprove , mentre si osserva* 
Tano i tagli , che essi -Ricevano essere stati 
fatti nei muri dei quattro piloni o pila- 
stroni , dove impostano gli quattro arconi 
che sostengono la cupola, e questo per 
fare le quattro nicchie al piano della Chie- 
sa , dove oggi si vedono i quattro colossi 
di marmo, del S* Andrea, del Longino, 
della S. Elena e della Veronica ; e per fare 
tiltresi le quattro nicchie superiori , ove le 
sante reliquie si conservano, siccome an- 
cora i tagli nei medesimi muri per &r 
Quattro scale lumache, le quali dal piano 
ella Chiesa salgono alle nicchie superiori. 
Questi vanissimi popolari concetti eb- 
bero tanta vita , anzi tanta forza , che pò» 
terono eccitare la prudente accuratezza di 
chi presedeva al governo di quella ftibbri- 
ca , ad ordinare a persona , che a tale 
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tiopo fu giadicata valevole , che dopo aver 
beo riscoD Irato col fatto stesso la sostanza 
di qvèUa noyità , ella riferisse. Fecelo » e 
fu sua sentenza , il movimento della Cupo- 
la non avere avuto altra cagione , che i 
già nominati tagli , e lavori. E vaglia la 
verità, poteva pur questo tale prima di 
tal cosa Affermare con si bella franchezza 
procurar di vedere » e ben esaminare Fan- 
fica pianta di Bramante Lazzeri, che nei 
Pontificato di Giulio li. diede principio aU 
la nuova fabbrica della gran Basilica ; il 
disegno, che dopo la morte del primo 
Artefice fu fatto da Baldassarre Peruzzi 
nello stesso Pontificato^ e T altro d*Auto« 
dìo da Sangallo nei tempi di Paolo HI* 
quello del gran Michelagaolo , e finalmeu^ 
to il disegno ,, e pianta fatta da Girlo Ma-* 
derno sotto Paolo V. che fei^e la giunta, 
e il piede alla Croce della stessa Chiesa; 
che in tutte quelle averebbe vedute le 
nicchie nei piloni , nei medesimi luoghi ^ 
e siti appunto , ove esse oggi ai vedono ; 
ed altro averebbe potuto scorgere in esse, 
che gli averebbe potuto risparmiare uu 
cosi mal pensato ingegno. 

Ma poco bisogno ha di disegni e di 
piante chi va a seconda de' cicalecci del* 
sa gente volgare, avvezza a fabbricare ca.- 
stelli senza fondamento, e edificj in aria; 
i quali in tempo non rovinano già, ma 
SYanìscono come fumo al vento , siccome 
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«ppucito oggi troTianno ayer fatto tatto le 

cose da costoro dette. 

Qaella relasiooe adunque, data tanto a 
feconda delia oumune YOciierasioQe , die- 
de per mìo a?TÌso, giusto motiTO alla som-, 
ma prudenza della Santità del regnante 
Pontefice Innocen2Ìo XI. di comandare 
per meszò di Monsignor Giannuzzi Econo« 
mo e Segretario di quella fabbrica , al- 
r altre Tolte nominato Mattia de* Rossi» di 
applicare ceni suo studio per riconoscere 
il vero e il proprio d^ogni cosa, Cìq fe- 
ce il Rossi con grande amore e fatica so- 
pra la faccia del luogo « e fuori , ritlet* 
tendo sopra o^ni particolare più minuto» 
e finalmente diede fuori il suo parere, dal 
4jnale io caverò in sostanza tutto ciò» 
cb'io son per notare in questo luogo. 

Non si trattenne T accuratezza del Gian- 
nnizi ne* soli termini de* primi ordini da« 
ti al Rossi » mosso forse anche a ciò da 
Sua Santità medesima » perchè avuta la di 
lui relazione » tornogli a ordinare ^ che in 
sn i luoghi proprj egli conducesse altri 
due Architetti. Tali furono Carlo Fontana» 
e Gio. Antonio de* Rossi ; che quivi faces- 
se loro vedere tutto il bisognevole» e 
quanto al luogo, e quanto ai disegni» e 
piante » antiche e moderne » e con essi 
comunicasse i proprj stuJj ; il che tutto 
con lettura della propria reìazicme » già 
fatta» con molte visite dei luoghi» e eoa* 
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gressi» fu da MaUia puatuaiaiente ese- 
guito. 

Il parere di costoro fiualmeote si fa 
una totale riproTasione del pricno chiama-, 
to , eoa intero concorso in quella di Mat« 
tia , fondata sopra una tanta Tcrità , e 
chìareeta di ragioni t che più non potea 
volersi', ed io mi accingo a dimostrarne 
alcune poche. 

Ma a fine^ che più facile si renda 
al mio lettore T arrivare air intelligenza 
di tutto ciò, eh' io son per dire, sarebbe 
utile, che egli primieramente si soddisfac- 
eia neir osservazione universale della pian* 
ta di tutta la Chiesa di S. Pietro , la qua« 
le trovasi diligentemente ineisa nell* edizio- 
ne di questa Vita fatta in Firenze nel i6tÌ2 
da Vincenzio \angelisti. 

Quindi osservisi cerne in essa Chiesa 
sono gli quattro piloni , che sostengono i 
quattro grandi archi, dove potia la Cupo* 
la , cioè i due della nave di me^zo , è gli 
altri due, che formano le braccia della 
croce , i quali tutti insieme descrivoao 
una ottangolare figura. 

Sono questi piloni di si vasta strut- 
tura , che nella superficie loro misurati nel 
vivo senza gli aggetti de^ pilastri, hanno 
di giro non meno che 3ao/ palmi Roma- 
ni , e nei quattro lati più corti contengono 
le quattro nicchie , come mostra il disegno 
posto nel terzo luogo. 

Sopra ciascuno dì quegli arconi posa« 



l6o V l T A 

no <lae de* gran pilastri yCome in Utterm 
B. della stessa pianta si Tede, con loro 
contrafforti ^ e risalti , ove sono le colon- 
ne duplicate del tamburo della cupola « e 
due altri pilastroni sopra ciascheduno dei 
quattro petti , che nascono tra* fianchi dei 
medesimi arooni , come in lettera G. e per 
la. sua circonferenza t a cagione di esser lU 
muro della Gupolià diametrale» porta io 
fuori del vivo il pilone al vivo det tam- 
buro per di dentro circa palmi 17» e que- 
sto tamburo per quanto si estendono i 
due pilastroni di lettera G. né punto ^ né 
poco posa riopra i mentovati piloni , ma 
posanvi solo i due risalti di essi pilastro* 
ni 9 ove sono le duplicate colonne del tam- 
buro , e questi sono dalle parti « e sopra 
il forte della nicchia. Fra .i nominati risala 
ti è un vano, per cui ognuno j che si 
porta a vedere questa fabbrica può cam- 
minare. Al dritto della m^esima nicchia 
nella circoovallasione del tamburo fra es- 
si pilastroni risiede in metzo di ciaschedu- 
no dei petti un fioestrone. 

Non è^ né sarà mai persona al Mou* 
do 9 che abbia principio a intelligenza di 
queste arti « il quale coosideranoo essere 
Slata questa gran cupola nell* accennato 
modo e forma edificata» possa affermare, 
che quando nel luo^^ ove principia la 
faccia della nicchia a ciascheouno ai det- 
ti piloni avesse V Architetto , che quella 
ordinò , voluto lasciare un passo , cor«* 
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ridore diritto , che tutto V attraversasse per 
linea diagonale ioisquadra della fiaccia del- 
la medesima nicchia di un' altezza propor- 
zionata alla sua larghezza 9 con buono ar« 
cone, che ne formasse la Tolta per tutta 
la sua larghezza » e quando anche il me- 
desimo passo o corridore fusse stato tut- 
to andante» e della larghézza medesima 
della nicchia , ciò avesse mai potuto dare 
occasione alla cupola di alcun movimea- 
to 9 mentre sarebbero restate dalle due 
parti grossezze anche duplicate di ripieno 
di muro alla larghezza del vano. 

Dato questo per vero » siccome è ve- 
rissimo» come è possibile mai il concedere» 
che la semplice nicchia abbia potuto ap- 
portare debolezza , e dare occasione di mo- 
vimento alla cupola? 

S* egli è princìpio indubitato dei buo- 
ni Architetti » che le fabbriche » che in 
tempo fanno alcun movimento , il fanno 
sempre nella parte più debole, chi potrà 
mai dubitare» che se i vani delle nicchie 
fussero stati la cagione , che i piloni » che 
reggono la cupola si fussero indeboliti, 
quel luogo appunto di esso pilone ove ò 
la nicchia » che verrebbe in taV caso consi- 
derato per Io più debole» sarebbe stato 
quello» che avrebbe dato i primi segni 
del movimento ; né avrebbe la cosa qui 
avuto fine, perchè al primo movimento 
#arebbe succeduto* P altro ih)I^ copola : 
IUl trovandosi, per lo conlrairlF& questo 
/'ÉàUmuooi Toh XIV. 14. 
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laogo il pilone saWo, iotatto, e a pioni* 
bo ; falso » vano ^ e senza alcun fondameli* 
IO di ragione sarebbe il concetto di chi 
Tolesse dire ^ che il supposto moyimento 
della cupola avesse avuta sua cagione dal 
vano delle nicchie ; anzi potiamo aggiugne- 
re, che supposta la costruzione di questa 
fabbrica nel modo accennato ^ e come ne 
dimostrano le nominate piante t quando 
avesse voluto T Architetto , ohe quella or- 
dinò, fare quattro finestroni di forma si- 
mili a' quattro tondi de* petti , ove sono i 
Quattro Evangelisti di musaico dimostrati 
a noi nel disegno spaccato de] di dentro 
di S. Pietro ; ogni volta » che egli gli aves- 
se edificati nel tempo che si fece la fab- 
brica degli arconi, e avessegli voltati a 
uso di buoni archi , in modo che avesser 
potuto fare contrasto co' quattro arconi 
principali della Chiesa 9 non è chi dubiti, 
m termini di buona e soda architettura, 
che queste avrebbero avuta lor gran for- 
tezza e stabilità, e non avrebbe ciò po- 
tuto cagionare movimento alcuno; tanto 
iù , che sopra i medesimi occhi non avereb- 
e posato altro muro , che quello dell* al' 
tezza del piedistallo del tamburo , essen- 
dovi poi il vano continovo degli sfondati 
tra le colonne, come mostra la pianta; 
seguendone poi anche il vano del finestro- 
ne in mezzo dell* occhio , e sopra di esso 
a piombo tra i pilastroni, che posano so- 
pra i petti della cupola* £ chi è » che non 
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Conosca , che la maggior parte delle fab- 
briche delle cupole vengono a posare so« 
pra i quattro arconi , che formano nave , 
e croce alle Chiese, e che sotto i medesi- 
mi arconi non vi è muro di sorta alcuna^ 
ma è tutto vano , e pure si reggono , e 
stanno si salde le fabbriche? onde è che 
punte affermarsi per vero , che ne porte 9 
né nicchie di sotto , ove si veggono gì* in- 
cavi de* piloni) possono mai per se stesse 
cagionare alcun movimento alla cupola, 
riducendosi tutta la forza sopra i quattro 
petti cheyfiinno serragli , e rinfianchi tra 
1* uno e l'altro degli arcoui; e per alire 
ragioni, che senza che io più mi diifon- 
dà 9 saranno ben note a' veri periti dtl- 
1* arte. 

Ma colui , che riguardando una fab« 
brica solamente come cosa fatta , non in- 
tende , e non sa come ella si sostenga in 
piedi « non è capace altresì di capire, co- 
inè ella possa cadere, onde non è mara- 
viglia che alcuno abbia dato fuori concet- 
ti si strani e contrarj alle buone regole 
deir arte. 

Pare , che le accennate ragioni , re- 
dondanti solamente dalla costituzione della 
fabbrica , avrebbon potato bastare per 
far conoscere T insussistenza delle popolari 
dicerìe « ma perchè è mia intenzione il ri- 
durre il tutto a perfetta chiarezza , per 
rendere egualmente capace il dotto e Tin^ 
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dotto f è necessario , ch*io m* j|aoltri alquaa* 

io più» 

Dico dunque, che quei popolari su* 
surri, ed anche de* poco pratici Professori, 
non solo furono insussisteù ti per esser con • 
Irarj alle sode ragioni dell* arte ; ma per-^ 
che furono fondati sopra supposti falsis- 
8Ìmi« 

Non è Tero» che i tagli per le nic-^ 
chic nei pilastri ^ che reggono la cupola 
lusserò opera del Cavalier Bernino , ma si 
bene de* rinomati Architetti ^ de* quali a 

Ermcipio abbiamo fatto menzione. Vedasi 
I pianta data alle stampe dal Maderno^ 
là dove le cose in essa dimostrate si di-, 
chi arano , e quanto io ordine a ciò Tien 
notato. 

Num^ 33. nicchia dove è la colonna 
di marmo bianco^ ove si crede per tradì" 
zione 9 che più volte N. Sig. Gesà Cristo 
si appoggiasse nel Tempio di Salomone , 
menùre predicava al popolo » e con ew* 
dente miracolo si ^veggono sanare energu^ 
meni appresso di essa. 

Num. 46. nicchia al piano della Chic» 
sa ^ e per di sopra , si conserva la l'està 
del Glorioso S. Andrea Apostolo. 

Num. 64. nicchia ài piano della Chie^ 
sa, do^ye è la Sepoltura di Paolo Terzo. 

Num. 77. nicchia al piano della Chie^ 
sa ; altra nicchia sopra U luogo dove con 
gran "venerazione si conserva il SS. Su^ 
darlo y e Lancia , con che fu aperto U 
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Costato al nostro Sig. Gesù Cristo. Ve- 
dasi anche intorno a ciò Àbramo Bzoyio 
tradotto dal Bartolommei 9 nella Yita di 
Paolo V. 

Non si mette in dubbio , che il ca« 
Talier Bernino per ordine di Urbano ^ilL 
facesse alcuni lavori in S. Pietro intorno 
alle nicchie al piano della Chiesa, ed alle 
nicchie superiori. Tali però furono 1* ac- 
crescere nella superficie della eirconferea- 
za di quelle dà basso , 1* incrostatura ^ 
quattro piedistalli di marmi bianchi , ove 
posano i quattro colossi. 

11 lavoro fJEitto nelle quattro nicchie 
superiori si riconosce chiaramente dalPa- 
spetto del luogo « ma noi pure ciò nou 
ostante ne indicammo il disegno a num. 6. 
ed è in sostanza 1* avere accresciuto per 
in fuori r adornamento , che anticaqaente 
era stato fatto a ciascheduna delle mede- 
sime nicchie « dove sono state situate le 
otto colonne di marmo bianco , che erano 
al Tempio di Salomone con loro piedi- 
stalli di marmi , simili bassi rilievi , fini- 
menti sopra 9 e fondi di commesso di pie- 
tre mistie , e 1* aver tirato più in fuori di 
3 nello che erano per T avanti gli sfon- 
ati , o vogliamo dire cavità delle mede- 
sime nicchie t e cosi vedesi averle egli 
non àlirimenti sfondate 9 o incavate più, 
di quello , che eli* erano , ma ripiene. Os- 
servisi dunque T accennato disegno con la 
ina pianta, donde riconoscerassi il giro. 
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e CBWììk delle nicchie Tecchie » ohe erano a 
piombo delle nicchie di sotto ^ come bea 
mostra il Tano rimasto fino a oggi fra il 
Tecchio e *1 nuovo lasciatori dall* artefi- 
ce con saggio aTTcdimento ^ affinchè V a- 
mido de* marmi 9 che d* ordinario saol 
trasmettere 1* aria nei muri , non gli dan* 
neggi 9 e si conservino più asciutti. 

Dissero inoltre « essere stati tagliati i 
muri dei quattro piloni per fare quattro 
scale lumache , che dal piano della Ghie- 
sa salgono alle quattro nicchie di sopra ; 
ma nella stessa nominata pianta son pure 
i siti delle quattro scale , onde vedesi 
chiaramente , che i quattro pozzi furoa 
lasciati dagli architetti non con altra in- 
tenzione, che di farvi le quattro scale 
lumache t mentre anche noi sappiamo per 
cosa certissima » che v* eran le quattro 
nicchie , che dovean servire o per col* 
locarvi Reliquie , o Organi , o altre a 

3ueste simiglianti cose; e sappiamo altre* 
, che da una delle nicchie si mostrava 
il Tolto Santo, al quale ^ secondo il Se^* 
verano, fu da Paolo V« dato luogo fino 
1* anno i6o6 ai 29 di Genoajo , e che 
apertamente dice il Bovio , che lo stesso 
Paolo y. in eminente (che è quello dove 
ora si vede) ripose la Santa Lancia del 
Signore. Ora chi vuol pensare « che uo^ 
mini di tanta vaglia , quali furono gli 
architetti , che in quei tempi operarono ^ 
non avessero avuto a destinare a quegli 
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emÌDeoti e degnissimi laoghi altra salita ^ 
che una corda, o scala a pioli da attac- 
carsi , o appoggiarsi a'pìloni per entro la 
medesima Chiesa ? Bisogna dunque dire » 
che i pozzi lasciati in quei muri ad al- 
tr*uopo serrir non dovessero, che per ac- 
comodarvi le scale lumache* E chi non 
sa , che a una di queste nìcchie , che 4 
quella appunto , che contiene il Volto 
Santo, si ascende mediante una di queste 
scale di travertini , fatta già ne' tempi an- 
dati (come ben dimostra la sua antichi- 
tà) il cui diametro è sette palmi? 

Ma vediamo un poco qual sorta di 
lavoro fece il Bernino al rimanente dei 
pozzi , o siti per scale , e se e* si possa » 
siccome in verità si può , e si dee affer* 
mare , che egli anzi robustezza , che al- 
cuno affaticamento ^ o debolezza appor- 
tasse a* piloni della cupola. 

E dunque da sapersi, che secondo 
una esquisita recognizione fattasene i men- 
tovati pozzi sono di forma quadrilunga , 
di misura in lor lunghezza palmi nove, e 
larghezza di sei e un quarto, e per ac- 
comodarvi quanto mancava al componi* 
mento delle già in antico tempo destina- 
te scale per salire alle altre tre nicchie 
furono murati gli scalini , per modo , e 
misura appunto di quelli dell'antica pri- 
ma scala della nicchia del Volto Santo, i 
quali scalini hanno di diametro palmi 
•ette, là dove la lunghezza del pozzo era 
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dì palmi nore. Tutto ciò mostra cliiara- 
mente essere state tanto in ordine alle 
scale» che alle nicchie « date fuori in un 
tempo stesso due soleonissime menzogne » 
runa, che i Toti fossero Catti dal Berni- 
no , e r altra • che mediante i layori da 
esso ordinati si fussero venuti ad afiFati*- 
care » e indebolire « quando anzi potrebbe 
affermarsi 9 che mediante i ripieni degli 
scalini in palmi due dal piano della Chie- 
sa, fino a quello dell* ultime nicchie si 
fussero alquanto fortificati. 

Quello 9 che abbiamo fin qui accen- 
nato, già comincia a far conoscere quan- 
to impropria ansi incomportabile fusse * 
r altra imputazione data al Semino , del- 
lo avere incavato i Corridori « che dalle 
scale lumache portano alle superiori nic- 
ohie» non essendo facile ad immaginare » 
che avendo cjuei valenti arehitetti fatti a 
posta i poazi per le scale lumache » e 
quelle per 'portare alle nicchie^ non aves« 
aero anche lasciati i vani a tale effetto 
necessarj. 

Ma come faremo poi a rispondere 
all'altro obietto degli avversar] intorno ai 
tagli 9 che asseriscono , che fussero fatti 
dal Bernioo, per le scale* che dal pavi* 
mento della Chiesa scendono alle quattro 
cappelle sotto le nicchie , i quali tagli 
congiunti » come e* dissero » alle altre po- 
c*anzi notate operazioni, abbiano si gran 
pregiudizio apportato alla cupola ? 
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Siccome di tutte queste calounie ò 
una sola ragione , cosi basterà valersi del- 
la stessa per adequataiseute rispondere a 
tutte 9 ed è; che ancbe questo è falsissi- 
mo 9 ed il vedremo pure ora. 

Nella pianta stampata dal Maderno 
al num. 34 si dice cosi; Scala ^ che scen* 
de ella Confessione , e Grotte nella te* 
stata del braccio della Croce verso Tra* 
montana : Fin qui la pianta ; e notisi t 
che questa è la scala , che si trova dietro 
alla statua del Longino. 

Al num. 65 si dice: Scala ^ per la 
quale si scende alla Confessione , e Grot* 
te ; e questa è dietro alla statua di S. An- 
drea. 

E quando fosse vero , che dipoi fus* 
aero state fatte 1* altre due scale « che scen- 
dono pure alle Grotte , a somiglianza del- 
r altre , e che a tale effetto fusse stato ta- 
gliato il muro in pendenza per quanto 0C'« 
cupano i vani delle medesime scale » e nel 
modo in scmma , che oggi si veggono in 
opera; non è cosa notissima, ad ognuno ^ 
che punto intenda d^ architettura , non es« 
sersi perciò potuto apportare alcun danno, 
quaoao anche i tagli fussero penetrati fino 
alla radice del fondamento? conciossiaco- 
saché questi conispondano a piomho ai 
vani delle nicchie , che giungono air altez- 
za di 4^« palmi in circa , ed in oltre vi 
sono stati murati gli scalini, di modo tale^ 
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che tanto i piloni , che le nicchie riman* 

gono sempre nella loro prima saldezza. 

Ma cne queste scale dovessero farsi 
in quel luogo «^ e che tale fusse la to« 
lontà dei Ministri della fabbrica fino a- 
Tanti ai tempi dei lavori d* Urbano , rico- 
noscesi chiaramente da un Decretò in Ar« 
chÌTÌo della Sacra congregazione della Rev, 
Fabbrica de* tre di Giugno 1626. , e da 
una nota de* i5. Luglio dello stesso anno ^ 
le quali còse dimostrano , che dove già 
erano le due scale « che scendevano alla 
confessione , ed alle grotte ^ vi erano anche 
due Altari per celebrar le Messe con loro 
adoruamenti di pietra ^ e qualmente dove- 
yan finirsi gli altri due a rincontro ; ed ec- 
co le parole del Decreto. 

Vi sono in essere gli cimenti per due 
Altari f' da /arsi urio sotto al nicchio del 
Volto Santo % e T altro di S. Andrea. Par* 
lame con nostro Signore : parria molto 
conveniente far t Altare del Volto Santo^ 
e S. Andrea in detti luoghi^ die non vi 
sono^ né si può le andare a celebrare nei 
luoghi 9 dove son collocate dette reliquie. 
E in postilla: Fiat verhumcum Sanctissimo. 

Ti è poi nota nel giorno i5. di Luglio 
dello stesso anno del tenore 9 che segue. • 

Deg^i Altari del Volto Santo 5 e S. 
Andrea , che gli pareva si dovessero fare 
ne* luoghi ec. e che io rrC informassi se in 
Sb Pietro vi /ussero Reliquie insigni di 
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Apostoli per poterle accompagnare con la 
testa di S» Andrea , testa di S. Luca. 

Ecco dunque mostrato sul bel priDcI- 
pìo con quanta cognizione di causa furo- 
no fermate le prime massime, o dal po- 
polaccio , o dagli avversar] del Bernino , o 
sì vero dall'uno 9 o dagli altri insieme, e 
sopra quali vanità ; e perchè male si an- 
nesta in sul secco , già pare a me , che 
sia forza raffermare, che vane ancora fus« 
sero le conseguenze, che furono tratte dal- 
le medésime ; siccome vanissimi tutti gli 
altri supposti agg unti ad esse, come noi 
ora procureremo dì dimostrare. 

S'inoltrarono poi a dire, che intorno 
alle colonne , e lanterne della cupola fu8« 
aero state fatte accomodare alcune cinture 
di ferro. O che bella censura fu questa! 
come se i danni della cupola, che essifal- 
samente dissiio essere st^ti cagionati dai 
fondamenti , avessero avuto in sulla bella 
prima a mostrare loro effetto nel lanter- 
nino, o puie che a questo solamente fus- 
se potuto bastare il porgere il rimedio; 
che per n io avviso è appnnto quanto dire, 
che per n edteare ura idropisia del polmo- 
ne bastassi &0I0 il isagnare con aòqua rosa 
r estremità di un dito. 

I fulmini 9 (le cadono dalle nuvole 
non fanno verso di noi loro visggio si di 
fuggiasco , e così ci eti , che con possano 
essere e veduti , e sentiti da chicches* 
aia anche da lontano , né è cosi stoli- 
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da la gente « che al cader de* 

non faccia moto , ooo ne parli, anzi noa 

ne gridi , e faccia rumore ; onde è , che 

E telano hen sapere gli oppugnatori del 
mino il caso aella saetta caduta in sulla 
cupola poco aTanti a* fatti ripari , la quale 
percuotendo quattro di esse colonne del 
lanteroino, non solamente le mosse di se- 
aio» ma anche gettò a terra uno de* ca- 
pitelli jonioi; che però fu necessario il far 
mettere le quattro cinture alle colonne, 
acciò non &cessero altro moTimento , e di 
iù il far fare un capitello nuoTo, e quel- 
o riporre nel luogo dell* altro guasto dal 
fulmine. 

È vergogna il rispondere allo insoppor- 
tabile assurdo , che fu detto dipoi , cioè, 
che essendosi (atti i nominati lavori al lanter- 
nino, vedendosi che la cupola tuttavia faceva 
movimento, fu anche necessario 1* armarla 
con cerchi di ferro. Bugia in vero si gros- 
sa e badiale, eh* e* bisogna dire, che la 
cupola stessa circondata da costoro eoa 
questi sognati aggiunti cerchi ne rimanga 
minore: ma pure è necessario il non ta- 
cere affatto. 

Non fu mai Architetto, per debole 
eh* e* si fusse, che non sapesse, non esser 
possibile alzare un ediBzio di quel sesto» 
e di quella grandezza senza armarlo in 
più luoghi delle sue catene , che furono 
appunto quelle , di che fu in due luoghi 
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armata questa grao cupola siuo dalla sua 
edificazione ; ed io stesso mi wi soqo coa- 
dotto sopra più yolte con i disegni, e pian- 
te alla mano 9 e colla presenza di alcuno 
de* primi architetti dì Roma ho il tutto con 
-gli oqchi proprj riconosciuto. Ma che è più; 
non è egh questo il primo precetto , che 
diano i nostri Artefici nella costruzione 
di simili edifizj , cioè di quelli fortificare 
con tali armatura? e non sono eglino tutti 
fatti cosi? Ma Teniamo a più minuti parr 
licolari. 

11 primo cerchio o Togliamo dire gran 
catena di ferro è quella , che cingendo la 
cupola passa sotto le scale 9 e T altra è 
situata al suo terzo, I paletti , che lo ser- 
rano si Teggono intatti fino dal tempo» 
che vi' furono collocati ; ed a piombo del 
mezzo dali* occhio in su e* tengono ancora 
la medesima colla, con la quale furono 
da principio coperti 9 che è quella stessa» 
che cuopre tutto il rimanente dell'antica mu- 
raglia. È pure notissimo fra gli architetti» 
che il muro ha in se una certa qualità , 
che Tenendo incassato nel Tccchio» anche 
dopo centinàra d*anni si fa ben conoscere^ 
e le ragioni di ciò son moltissime» che io 
per brevità tralascio. E chi è quello sme- 
morato » che non intenda » che se queste 
gran catene tì si fossero doTule metter 
dopo qualche tempo» era necessario il fa- 
re alcun taglio 9 almeno in superficie ? e 
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pure nò meoo Y incrostatura d* intonaco 
ifti vede alterata un puuto. Quella, che sta 
immediatamente attornio ai paletti , e oc- 
chi de* medesimi 9 vedesi ben calxaote , e 
ben custodita; e in aomma il tutto fa 
apertamente conoscere^ cbe non oguunot 
che parlò vide t e che chi vide e parlò , 
non conobbe^ e no a intese. 

Ma che diranno costoro, qaando e' ve* 
dranno finalmente ciò^ che per T effetto 
di finir di chiarire i loro errori si è cev^ 
cato, • ritrovato in Archìvio, cioè, che 
queste catene furono poste attorno alla 
cupola nel Pontificato di Sisto V. del me- 
se di Aprile iSgi? e sopra di ciò tanto 
basti. 

Quando io mi andara immaginando di 
aver dato fine al discorso , io mi vedo an- 
cora poco più là^ che al principio^ per^ 
che io sento chi dice^ che per molto ohe 
io abbia parlato fin qui , non ho detto 
nulla delia crepatura della cupola , la ^na- 
ie, come che sia vero in (atto rendesi a 
tutti visibile, ne puossi per yerun modo 
occultare; e perchè e* non fu mai effetto 
senza causa , fa pur di mestieri il dire , 
che ancora essa abbia avnto la sua ca- 
gione, la quale bisogna pur dimostrare 
per toglier via il sospetto. 

É dunque primieramente da sapersi* 
che ha una lunga esperienza insegnato, 
che tutti questi^ o simili edifizj nelF es- 
sere disatmati , a cagione del peso della 
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lanterna , che forte gli carica , fanno na- 
turalmente uno eccedente sforzo di por* 
tarsi al centro; e questo è quello che i 
buoni artefici chiamano rassettarsi della, 
fabbrica. Ma perchè i cerchi , o catene » 
che strettamente gli cìngono, fanno gran 
resistenza i è forza eh' e' si formi lo stac- 
camento nel corpo deiredifizio, il quale 
per la spiota continova dello smisurato 
peso farebbesi anche maggiore , se alcuna 
se ne strappasse. 

Queste tali aperture , che ebbero » 
come noi diciamo , per prima <2agione il 
peso, e lo spignere della fabbrica , rico- 
noscono per ordinario anche un'altra ca- 
gione : e questa è la disposizione della mu- 
raglia , che a tal disordine si accomodò 
mercè V imperizia degli operanti , i quali 
con ogni piccola trascuraggine nel custo* 
dire le materie possono apportar questo 
danno : perchè essendo , come io diceva , • 
pt*incipio indubìtatissimo, che non mai 
possono le fabbriche far movimento , o 
apertura , se non nella parte più debole , 
ne Tiene di conseguenza, che queste non 
possono seguire , se non in quel luogo , 
ove la materia è più fragile , e non bene 
custodita. 

Dissi, che nessuno di questi tali edi- 
fizj si trovò mai , che nell' assettarsi , e 
far la sua presa non facesse qualche aper- 
tura. .Testimonio siano di ciò la Cupola 
di S. Maria in Yallicella» detta la Chiesa 
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nuova ; quella del Gesù , la quale si aa* 
setto nel tempo, clie si dipigaefa; quella 
di S. Carlo ai corso; di S. Audreaia piaz* 
za NaTOoa ; la fabbrica uliimaaieate a 
a MoQtefiascaue. Ma cbe è più : oelia stes- 
sa Chiesa di S. Pietro tutte le cupole del- 
le cappelle fecero anch'esse le loro aper^ 
ture , ed ìq quella dove si soa fatti i mn« 
saici si riconescoDO le crepature » tuttoché 
siano coperte. E che diremo della nostra 
cupola di Firenze? Restò ella forse libera 
da questa disgrazia? r^o , perchè fino da -4 
gli antichi tempi s'è veduto in esso qual- 
che pelo. Ma quello, che delle cupole si 
dice, intendasi anche delle yolte di altro 
sesto. Yeggansi tutte quelle della croce , e 
delle navate della Chiesa del Duomo di 
Firenze , e quante altre se n<|^ trovano , 
che sempre o piccola, o grande che si& t 
vi si scorgerà quella fessura; perchè ac- 
ciò, che tal disordine seguir non potesse, 
bisognerebbe che le fabbriche di simili 
forme f ussero in modo costrutte , ^ ohe 
ogni lor materia fusse interamente egua- 
le, egualmente lavorata, cotta, e custo* 
dita , che tutti i mattoni cadessero per- 
fettamente al loro centro, e fusse un sai* 
dissimo masso tutto d'un peaso, e d' una 
saldezza ; e cosi stare bbesi salda la fab- 
brica, quando pero non fusse difetto nel 
fondamento, nel qual caso vedrebbonsi 
effetti molto diversi da quelli , che si ve* 
dono nella cupola di Romat 
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Date per fere* siccome verissime so- 
no tutte le ndirrate cose « qoq è dunque 
maraviglia , che anche la gran cupola di 
S. Pietro oeir assettarsi , che fece a suo 
tempo mostrasse oeir interior parte alcun 
movimento, o piccola apertura, o quella, 
o quelle in somma , che fi si riconosoo«- 
ao , le quali per chi . ìi za maggiore de« 
scriveremo appresso. 

Vedesi una molto antica apertura nel 
mezzo del corpo di essa cupola, larga cir« 
eu un' oncia nella parte interiore , ed a 
piombo sopra la nicchia del Volto Santo^, 
e questa si estende iti altezza , ma non 
giugue però ali* apertura della lanterna « 
o serraglio , che voi vogliamo dire , né 
tampoco si conduce nella parte più bassa 
fino al gi»o del cornicione, ma termina 
sopra il capitello del pilastro del tamburo. 

Non è chi possa dire, che questa 
crepatura sia seguita dopo i lavori fatti 
fiire da Urbano ^ e tanto meno ,. ehe ella 
in questi ultimi anni' si sia accresciuta^ 
non solo per le ragioni antedette , ma per 
altre molle. . Si è ella con (^ui esattezza 
riconósciuta , e si è trovato , che a ca|^o« 
ne de' gran luminari , che in lunghissimo 
corso di anni si sou fatti' in quella Basi* 
lica, ella ha io ternamente contratto tanto 
fumo, che quasi ne è divenuta nera. Dis* 
si in luQghissimo corso di anni , perchè 
non sono cosi frequenti le funzioni , che 
portano necessità di tali luminari in quel- 
BaldinuQci Voi XIF. la 
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la Chiesa, che T annerirsi col fumo possa 
esser seguito in breve. Ma qael eh* è più» 
sappiasi t che non mancano intendenti , e 
Amnlori di queste arti in Roma » i quali 
così come ella si Tede al presente , atfer* 
mano averla osservata anche con qualche 
curiosità da quaranta « e cinquanta anni 
indietro. 

In oltre nella parte di fuori» ove son 
le scale » che salgono nel corpo della cu- 
pola , fra r una e V altra grossezza ri* 
sponde la stessa apertuia» dove ben si di« 
•cerne 9 che nello stesso staccameato tutti 
i mattoni vanno a piano ed a livello , 
senza che Tuno sia delP altro un punto 

Fiù basso 9 e le commessure fra T uno e 
altro tutte sono a linea retta. E qual 
segno più evidente di questo poteva esse- 
re a ohi bene^ avesse inteso » che qud 
male da altro non procedesse ^ che dalla 
qualità della materia , la quale o mal 
composta , o mal custodita avea ceduto 
neir assettarsi di quella fàbbt*ica f 

Si è toccato con nuno nelle rioogni- 
zfooi bxxe in sul luogo t dove io pure an- 
che mi sono trovalo , che non puote la cu • 
pola nei vicini tempi aver tatto nuovo 
movimento; eonciossiacosachò y^gonsi le 
catene con i lor paletti da mezzo in su a 
piombo» con la lor colla attorno» che 
non punto s' è mossa di luogo ; né può 
dubitarsi , che se la cupola avesse fiitto 
nuovo movimento» avi ebbe forzato esse 
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catene, ch« hi circondano, e ne s^rebbq*^ 
ro per necessità apparse le segaeati di- 
mostraziooi : • 

Primieramente i palelli 6ui negli oc* 
chi delle catene, o cinturioi, o cerchi, 
che dir vogliamo , che si redono dal 
mezzo di esse catene in su , sarebbero 
usciti di piombo ; sarebbero cadute le 
colle, che egli hanno attorno, come cosa 
debolissima ^ ed il simile avrebbero fatto 
r inzeppature di calcina dietro a* paletti ; 
sarebbersi allentate le zeppe di ferro , e 
talvolta anche qualche catena sarebbest 
strappata. 

Il musaico di che è coperta la cupo- 
la per di dentro , composto com' è noto 
di minuti pezzetti, nella parte vicina al- 
r apertura sarebbe caduto; ciò che pure 
avrebber fatto le cornici di stucco , che 
eoQO attorno alle forme de* musaici ; ed 
altri molti segni si sarebbero veduti , dei 
quali ninno se ne ha nel caso presente. 

Si ravvisa uno de* cerchi in parte soo* 
perto, perchè si estende al piano degli 
scalini , per cui si comincaa; a salire nel 
: eorpo delia cupola» A questo è riporfata 
addosso per fianco una grossezza di muro 
quanto un mattone pel coltello , cioè once 
tee in circa* Questo muro è composto di 
pura calcina, e pezzetti di tavolozze ad 
uso di rabboccatura. Questo solo,'quan-* 
do. non mai altro , mostra la falsità det- 
.Ja. proposizione , cioè che la ou|iola ab* 
bia .fatto , e faccia altro movimento i che 
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qaello « ohe ella fece al prioeipio ; per- 
chò non V è certello A grossolano j che 
ben non mlenday che quando fusse oc- 
corso anche un picciolo tremare di quel 
laogo ferro , questo soltilissiaio muro , 
che ne pure è col ferro legato^ sareb* 
be in un subito caduto. 

Ma osservisi', che Taver la cupola 
fatto moTimenlo, non avrebbe potuto ave- 
re altro 9 che due cagioni, cioè, o che la 
medesima avesse spinto nel suo terzo » ove 
il corpo comincia a far sua farsa, e que- 
ito avrebbe portato per necessità il moto 
delle catene; o pure che avesse ceduto ii 
fondamento, e perciò avesse fatto calare 
alcnno de* quattro piloni, ove impostano 
gli archi , che essa cupola sostengono : e 
questo averebbe necessariamente portato 
con se la crepatura di tutta la feibbrica. 
degli due archi, che impostano sopra essi 
]Mloni, e ciò oltre alle crepature i e stao* 
camenti , che avrebbono fatto le due voi- 
te , cioè a dire quella della l^ave piccola 
l^r fianco, è della P^ave di messo, edoi- 
Ire alla crepatura , .che avrebbe fatto* pu- 
re per fianco una delle laterali Tribune; 
e oltre ad altri grandissimi segni p che la 
-medesima cupola ne i^vrebbe mostrato per 
lo traverso , come è ben QOto a' periti ar- 
tefici. 

E pure di questi uli segni niuno si 
tede, ne si è mai veduto. Dunque egli è 
forxa il di re 9 che non solo la cupola nou 
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•bbia fino da* tuoi primi , ten^pi .fatto n»o- 
▼lineato alcuna ,, ma che né nijrao possa 
farlo in aweniris. 

È fako, c{ie sia nuova quella picco- 
la crepatura, che si vede nel corpo della 
cupola sopra la. nicchia del Longino fra 
una cupola e T altra « e che appena dal- 
la parte di dentro della Cbie^ V ricono* 
806, perche essendqsi bene osserrata , si 
è veduta fatta nera dal fupap come 1* air 
tra ; oltre che questa j uè cootinova » né. 
si estende io se stessa, ma intermettendo 
in alcuni luoghi, morta finalmente si ri- 
mane nel corpo della stessa cupola. 

I grandi studj fattisi sopra il modo 
tenuto da Gio. Battista delia Porta , già 
architétto della Rever. fabbrica di S. Pie- 
ìm nella costituzione della cupola , hannp 
fatto chiara diente conoscere » che ella per 
necesMti ^doveva sempre restare immobile, 
e senza fare .apertura , che potesse cagio* 
nare rovinsi* Ma perché troppo lungo sa- 
rebbe il portarne qui tutte le ragioni , e 
dimostraaiooi , sarà parte del virtuoso 
Mattia de* Rossi il darne contezza ad ogni 
persona pratica di queste belle arti, che 
la desideri* 

Si affaticarono gli avversar) in dire, 
6 affermare, che mostri oggi la cupola 
altre crepatura nel corpo verso la Chiesi, 
e sotto gli archetti della Lanterna, e que- 
gli che passano sotto i costoloni ove e il 
corridore, ebe gira intorno fra Tuofi e 
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r altra groMetta. Qnftia è taaità non 
puuto alTiiltre inferiore; e pn* ciò bene 
intendere « è da sapersi che ^esii picco* 
li peli sem](n^e tjtiiTi sì sonò veduti. Ma 
domandisi a questi tali, che cosa sia 
qnella , alla quale essi danno noose 



crepatura >; e per qoal causa ( secondo 
r ottime e vicùte regole de* buoni archi» 
tétti ) possono scoprirsi i péli nelle Cab* 
briche. Hanno ^lino forse questi tali fat« 
to scrostare, o scalcinare quella parte di 
muraglia , ad effetto di giugnere a cono» 
scere tanto , che basti , per dar semenza 
giusta di lor qualità? E pare serissima 
cosa è , che senza una cotal diligenza noa 
è così facile ad ognuno il venire in coi^ 

Sniziooe del vero* Se poi essi desiderano 
i sapere da chi ha fatte le dovute com« 
binazioni » -e ben riconoicioto il tutto » 
che cosa siano questi peli , particolar* 
mente quegli , che stendendosi sotto le volti* 
celle si veegODo nelle facce degli archel* 
ti, e similmente quello, che è ki Chic* 
sa sotto il riposo della mossa deirarco^ 
che fa adornamento, e mostra so^ra Tag- 
getto de* due pilastri dell* imboccaUira del* 
la Tribupa di S Simone , e Giuda ; ecco 
eh* io m* accingo a farlo loro intendere. 

Primieramente conviene-, fbt sappia- 
no costoro , che ogni volta , che sia for« 
mate un arco di irattoni con lai diligen« 
za , che ciascheduno di essi nelle sue 
commessirre cammini giusto al suo cea« 
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tro: a cagione àéìV uDioiie della sua for« 
za, quanto più aggravando calerai viepiù, 
fra se stesso si strignerà più forte; e que- 
sto è tanto vero» che quando egli avve* 
nisse » cbe un tale arco fusse fatto a seo* 
co 9 cioè sensa calcina « purché egli aves* 
se i suoi rinfianchi proporzionatamente 
resistenti alla sua torta » questo non mo^ 
strerebbe mai pelo di sorte alcuna , ne sa- 
rebbe mai sottoposto , per quanto fosse 
da se stesso a veruno movimento; e que- 
sto ò principio cosi noto , cbe non pure 
r architetto , o muratore « ma anche il 
basso lavorante ben lo conosce* e inteu' 
de; ma se egli avverrà, che chi compone 
Tarco, per trascuraggine non accomodi i 
mattoni in modo , che tutti unitameote si 
portino ad un punto , ma si bene ad al* 
tro diverso, appena Tarco sari disarma- 
to , e vorrà assettarsi , e far sua presa , 
che tutti i mattoni, che vanno veramente 
al loro punto si strtgoeranno insieme ver- 
so di esso, e formeranno lo stacoamento, 
dove gli altri mattoni poseranno; e sem« 
pre fra T uno è T altro, ove sarà la di'» 
sunione j si troverà gran grossezsa di cal- 
cina , la quale verrà a formare il pelo 
nello slesso modo del primo moTimento , 
e verrà trasmesso nell* intonaco esteriore, 
tanto in faccia , che per di sotto , per 
quanto si estenderà la grossezza deirar^o» 
Questi dunque sono i peli , che si 
vedono ne' corridori , ohe girano fra le 
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due grosserzf nel corpo della capolfl , e 8Ì^ 
tnilmentc sotto alcuno degli archetti dei 
piccioli corridori , che girano pure intor- 
no olla Lanterna fra le due grotsesee del 
Tamburo di essa. 

Non è già il simile accaduto al sot* 
tarco della Tribuna , detta di S. Simone , 
e Giuda , il pelo del quale si estende peìr 
tntta la sna lunghezza, e compari^tce al 
di fuori neir adornamento degli stucchi^ 
Gira il sottarco sotto la volta della Chie- 
sa ^ e fa mostra per quanto porta fuori 
r aggetto de* pilastri ; ed essendosi bene 
esaminato e per di sotto ^ e dalla cima 
del cornicione t e per di dentro alla Chie- 
sa, si è veduto essere il pelo solamente 
nella parte di sotto ^ dove è radornamen* 
to « e *I riporto ; e nella parte dì sopra si 
è ravvisato buono e saldissimo , senza 
alcuna apparenza di fessura , la quale so« 
lamente si scorge nelf ornamento , ove 
sono gli stucchi « natati per sola negli- 
genza degli operanti in custodire le mate- 
rie , che il compongono. 

Vede apertamente ogni uomo , che 
abbia dì queste arti principio d* intelU-» 
genza, che alcuni altri piccioli peli, che 
si scorgono sopra le comici , che fanno 
sdcrnamento ai quadri lunghi, do^e nelle 
parti interiori di essa cupola sono gii Au* 
gicli di musaico, e immediataniente sopra 
le cernici dei tondi , ove sono i Serafini , 
derivano dalle cagioni , che io qui acuo 
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piÉt addarre per fioddisfazi'cme dei nceno 
inlendeati. 

Quando lo stuccatore^ fa il suo ab- 
bozzo di calcina grossa* fa altresì in al" 
cune f>arti del suo laToro un' armatura di 
chiodi ;• di poi seguita Tabbozeo con. calci- 
na ' da arricciare ^ e mentre lo ta lavoran- 
do, segue talvolta, particolarmente quau* 
do Fopera è grande, che nel lasciarlo far 
presa ne venga a cadere qualche pezzet- 
to , onde è poi necessario il rifarne quel- 
la piccini a parte. Lo cuopre poi con il 
suo stacco, o calana, o polvere di mar- 
mo, e tira le sue modanature. NelFasciu- 
garsi , eh* e* fa tutto insieme , quella par- 
te, che a cagione de* caduti pezzi fu rac- 
comodata, per esser più fresca della pri« 
ma , Tiene necessariamente a formare il 
pelo, lo trasmette ali* infuori, e così resta 
per sempre ; ma non può dirsi crepatura^ 
non essendo nel forte della fabbrica, ma 
fuori di essa interamente, e nella sempli- 
ce a^^iunta scorza. 

Questa sorta di peli, che intreccian- 
dosi fra dì loro formano diverse strava- 
ganze , vediamo noi frequentemente nelle 
Yolte delle fabbriche; di questi non dan- 
no gli architetti nome di crepature^ per- 
chè nascono anche dalle rinzaffature, ar-- 
riccìsture , e intonachi delle medesime 
date con troppa fretta T una sopra l'al- 
tra, e senza lasciar tempo di fare la ne* 
cessaria presa; ed insegna tuttavia rcspt> 



i86 Vita 

riessa , che od farsi scrostare • esse irolte 
si IroTano salde « e senza vedersi io alca* 
na loro parte minima apertura. 

Mi è piaciuto portsre queste rtgioni , 
che sono un picciolo numero di queUe» 
che in tal materia addurre si potrebbe 
per la Terità , dalle q^uali » e dalle molte , 
e bellissime» in tcrmmi stretti di sua prò* 
fessione adduce in voce il già più volte 
nominato peritissimo artefice Mattia dei 
Rossi 9 potrà chiunque Toglie , riconoscere 
a suo talento , quanto scooTenetole cosa » 
e dannosa alF altrui fama sia » il parlar* 
deir Opere dei gran Maestri a chi noa 
sa» e non intende; e quanto vana» e ri* 
dioolosa t senza il testimonio d' occhio era« 
dito , il dare sentenza sopra le ciarle 9 cor- 
rendo dietro alle grida. 
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JLer non estendersi prolissamente nei* 
V Utorìa y e non romperne il filo col rae^ 
contare ad una per una iuUe t opere oh» 
che più minute del Betnino » mi è pia* 
ciuto il fare di tutte insieme una esatta 
nota, secondo le notÌMÌe^ che ne ho avu* 
te di Roma da ohi ne ha cognizione i/t« 
tera\ credendo che ciò sia per essere an* 
Cora di gran chiarezta » é soddirfatie/na 
di ehi leggerà i ed è la seguente. 

RITRATTI TESTE CO» BUSTO. 

Del Majordomo di Si» in^ S* Pimssade. 

sto K 

Di Gio. Zigena alla Minerva. 

Del Cardinal Delfino in f^enetia. 

Delio stesso in profilo in Venezia. 

Del Cardinal Serdi in Parigi. 

Del Cardinal Piallerò in Fenezia* 

Del Cardinal Montalto in Qosa Paretàio 

i Monsignor del Pozzo in^ 
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Vi Monsignor France- 
sco Barberino Zi 

di Urbano VÌJI.o 
Della Madre d Ur^ 

bano VUL 
Del Padre del medeA 

Simo. y in casa Barberina. 

Di D. Lucrezia BarA 

berirus. 
Due di Papa Urbano 

Vili. 
^Altro del medesimo 
Altro di metallo 
Di Monsignor Man- in S. Jacopo degli 

tofa Spagniioli. 

Del Cardinal Scipione > » 

Borite j ^ * 

Altro del Trtedesinto in casa Borghese. 



Di Urbano Vili. in casa Giori. 
Altro di metallo alP Abate Braccesi. 

Di D. Paolo Gior- in casa Orsina. 

damo Duca di Brac. 
Di Costanza Piccolo- in Galleria del G. D. 

mini. 
D* Innocenzo X. in Casa Panfilia. 

Altro del medesimo, per la casa Bernina. 
Di Gregorio XV. \ . r ^ •-• 

Altro ^metallo. [ '« ^'^ L^dav^su 

Ahn del medeùmo.] '" ^«''» ^^^ 
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Altro del medesimo, per la casa Bernina* 
Del Cardinal di Ri- in Parigi. 

chelieà. 
Di Carlo /• He d^In* in Londra. 

àhilterra. 
Di Francesco Duca in Modena. 

di Modena. 
Di D. Carlo Barbe- in Campidoglio. 

rino. 
Di Luigi Xiy. Re di in Parigi. 

Francia. 
Di Clemente X. in 

Di un Cavaliere In-- in Londra. 

glese. 

STATUE DI MARMO, 

Del Cardinal Sellar* al Gesù. 

mino. 
Della Religione. nel Deposito di deUo 

Cardinale al Gesià. 
Di Paolo V. al Gesù. 

Gruppo d'Enea f An- yitla Borghese. 

chise^ e A Scanio. 
Gruppo del Batto di Villa Lodovisi. 

Proserpina. 
David. ] 

Gruppo df Apollo , e > Villa Borghese. 

Dafne* j . ^ 

Gruppo di NeUunno^ Filla Montalto* 

e Glauco. 
S. Lorenzi^ éopra la Villa Stroui. 

Graticola. 
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S. SehiUtimìé. Casa Barberina. 

S. Sebastiano. Princip. df Rossana. 

S. Bibiana. nella Chiesa di essa 

SaìUa. 

Angiolo al sepolcro a Keneùa. 

del Card. Delfino. 
S. Longino. in S. Pietro. 

Testa , # modello del^ in S. Pietro. 

la statua della Con* 

tessa Matilde. 
Gruppo della Carità^ ^ ^ ^^^ ^ 
Gruppo deUa Giusti^ ^J^ y^j^ 

Zia. ) 

Il Costantino a Ca* Portico di S. Pietro. 

vallo* 
Il Tritone neUa fon* rincontro al palazzo 

te di Navona. Panfilio. 

Scoglio della fante di 

Il Cavallo, ^ ^'««' ^'^•"'''''- 

// Leone. 

La Verità. in casa Bernina. 

S. GircUamo nella Cap\ in Siena, 
pella Ghigi. 

e r Angiolo. J ^ 

Urbano VI/L in Campidoglio. 

Fonseca con la coro* in S. Lorenzo in La* 

na in mano. dna. 

L* ultimo Cardinal alla /Hathnna della 

Cornaro. Vittoria. 



U Angiolo col titolo Ponte S. Angiolo. 

della Croce. 
Angiolo t che tiene la \ 

corona di spine. 1 per Casa Rosjni» 
Altro , che tiene il \ gliosi. 

titolo. I 

Testa i anima beata. \ S. Jacopo detti 
Testa d^ anima dannata i Spagnuoli. 
Angiolo sopra C Ah I 

tare maggiore. I S. Agostino di Ro- 

Altro in esso luogo J ma. 
Basso rilievo di Cri- sopra la porta di San 

sto ^ e S. Pietro det- Pietrom 

to volgarmente U 

Pasce oves meas. 
Colosso del LuigiXlf^. per S» IH. Cristian 

Re di Francia. nissima. 

Il Tritone nella fonte Piazza Barberina. 

Barberina. 
La B. Lodovica Al- in S. Francesca a 

bertoni. Ripa. 

Sepolcro di Alessan- in S. Pietro. 

dro yil. con la sua 

statua^ ed altre. 
Il Salvatore ultima per la M. della Re^^ 

opera. gina di Simzia. 

Teste fino al numero ìuoghi diifèrsL 

di i5. 



»9* . 

STATUE DI METALLO. 

Busto et argento di nella Chiesa di esse 

S. Eustachio» Santo. 

Urbano f^III. in Penetri. 

Del medesimo al suo in S. Pietro. 

sepolcro. 
La morte in esso se» in S* Pietro. 

polcrOé 
Qiiattro Angioli di 

metallo al Ciborio. 

1 quattro Dottori della 

Chiesa alla Cattedra. 

La sede della Cattedra 

V énff.olo della sedia[ in S. Pietro. 

grande* 
Altro in esso luogo. 
Due Angiolini sopra 

la sede. 
Angiolo grande nella 

Gloria. 

Crocifisso grande quan^ Madrid. 

to il naturale per 

r Altare della cap* 

pella Reale di Fi* 

lippo IV. 
S Francesca Romana, nella Chiesa di essa 

Angiolo , e Cassa. Santa. 
Due Angioli del Cibo • in S. Pietro. 

rio di metallo alC AL* 

tare del Sacramento 
Ritratto del Cardinal Parigi. 

di Richelieù. 



OPERE DI ARCHITETTURA , E MISTE^ 

La facciata » scala , e sala del palazzo, 

Barberino. 
Il palazzo Lodoviso imperfetto. 
La Chiesa del Noviziato de Padri G^i 

suiti. 
La Chiesa nella Ariccia. 
La Chiesa con Cupola in Castel Gan^ 

dolfo. 
La Galleria^ e facciata vèrso il mare del 

palazzo in Castel Gandolfo. 
La cappella Cornara alla Madonna della 

Vittoria. 
La cappella del Cardinale de SilìHa a 

S. Isidoro. 
La cappella del Ponseca a S. Lorenzo 

in Lucina. 
La cappella délt Allaleona a S. Dome* 

nico di Monterhagnanapoli. 
La cappella de^ Raimondi a S. Pietro a 

Montorio. 
La cappella de^ Siri in Savona. 
Sepolcro di Alessandro VIL ire S. Pietro^ 
Il Ciborio di metallo^ e lapislazzulo ali 

r Altare del Sagramento in S. Pietro. 

I quattr Angioli dove stanno le Reliquia 
in S. Pietro dal cornicione in terra. 

II Baìdaoehino di S. Pietro t ovvero le 
quattro Colonne. 

La Cattedra di S. Pietro. 

Baldinucci Voi. XIV. i3 
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// sepolcro della Contessa Matilde in esso 

luogo* 

Il sepolcro d^ Urbano Vili, in esso tuogo^ 

Za scala del palazzo Vaticano. 

Jl portico nella piazza di S. Pietro. 

La memoria del Marenda in S. Lorenzo 

in Damaso. 

ytìtra simile alle Com^ertite. 

La m*'moria di S. M. Raggi alla Minerva. 

Il sepolcro del Cardinal Pimentelli alla 

' Minerva. 

V Arco 9 e Ornato della scalfii Dùcale in 
Valicano. 

Z! Aggiunta al palazzo Quirinale éC Ales* 

Sandro VII. 
La Fontana di Piazza Navona » ed ere* 

zione delV Aguglia. 
La' restaurazione della cappella Chigi al 

Popolo. 
La restaurazione di tutta la Chiesa del 

Popolo. 
La porta del Popolo dal cornicione in su. 
Le stanze d^ state con Loggia di Cle^^ 

mente IX. al Quirinale. 
Ornato del Ponte S. Angiolo con statue* 

V Arsenale in Civita Veccfùa. 

La Villa de^ Rospigliosi nel Pistojese. 
JJ Altare nella cappella del Gesù de Ror 

spìgliosi in Pistoja. 
Il sotto Altare dove è il sepolcro di 

S. Francesca Romana. 
Altare in ò\ Calisto. 
Aitar maggiore in S. Lorenzo in Damaso» 
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'La facciata , e re^aurazione di S. £i* 

biana. 
La fontana in piazza Barberina. 
Gli ornamenti di Putti ^ e Medaglie di 

marmo nei pilastri laterali in Sm Pietro 

coir arme dt Innocenzo X. 
I^ Armi con statue ^ ed altri ornamene 

di colonne di cottanello in S, Pietro 

dello stesso Pontefice. 
Lanternino^ e Sesto della cupola alla Mai 

donna di Montesanto al Popolo. 
Patimento di S. Pietro fatto da Innocenti. 

zio JC» 
Patimento del perticale fatto da Clemen^ 

te X. 

Non si pongono le Scene , Quarantore ^ 
Fuochi £ allegrezza , Catafalchi , Ma^^ 
scherate ^ e cose simili. 
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PROTESTA DELL* AUTORE 



Siccome è solissimo , che nelFordi' 
ne delie naturali cose quelle si trovano in 
eccedente numero, le quali come meno 
utili al Tiver nostro, o per altra qualsisia 
loro umile qualità rendonsi a noi meno 
pr^evoli ; ed alf incontro pochissima è 
la quantità di quelle, che per Io beneizio , 
che apportano alla umana conTcrsasione t 
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e per ogni altro loro piò, ragguardévole 

attributo 9 soao per comutie consenso d*o- 
gnnno come degne d^ ogni pregio tenute ; 
cosi non è in tutto improprio V affermare, 
che la quantità degli uomini di maraviglio • 
si talenti , in paragone di coloro, che tali 
non sono , sia cosi piccola e sparuta » 
che non possa, non dirò ogni età^ ma 
appena ogni secolo giugnere a possederne 
un solo. Ma se talvolta egli accade , che 
di alcuno di questi tali ci sia liberale il 
Cielo , vedesi tosto , mercè le grandi , 6 
segnalate ationi di lui, pia bello compa- 
rire il mondo, e più felice; e quello che 
è piò , dagli sparsi semi di sue famose ope- 
razioni veggonsi altresì da per tutto scap- 
par fuori tanti nobili germogli , che ricco 
per cosi dire, io un subito ne diventa il 
regno della virtù. Gorre però, mal grado 
deir umano desiderio, anche per questi 
tali veloce e fuggitivo il tempo, finche 
ancor essi finalmente conduce air ora (ata- 
le, onde egli è forza, che ciòcche per lun^ 
go corso di ann^ riusci il godere , in 
un momento si perda. In simili casi 
non ha saputo 1* umana industria in« 
vestigare artifizio migliore per render 
più sopportabile il proprio male , che 
j1 raccomandare alle carte la memoria 
delle loro virtù ; con che ha osato in 
un tempo stesso quelle dilatare per largo 
.giro, e far godibili anche air età future ) 



e col racconto di esse ogni cuore accen* 
deroe alla imitazione. 

Da tatto ciò prendo io mbliTO di per* 
saadere me stesso a credere » che chi ai 
poue ad esplicare le azioni degli uomini 
virtuosi non debba prescriversi altro fine^ 
che di procurare giusta sua possa , di far 
per modo » cbe tornino essi , per cosi dire 
« rivivere, cioè » che dalla lettura de* prò- 
prj racconti ridondar possane ; se non gli 
atessi , almeno assai simili effetti a quelli 
che io poco anzi diceva » cioè , che oltre 
al darsi al merito della virtù il dover suo, 
rendasi della memoria di questa contento 
il mondo , e facciasi altresì animoso , e 
ìnagnanimo cbiccbessia per quelle fatiche 
intraprendere « che ne portano al conse- 
guimento intero. Onde è, che se talora 
fra Toro tersissimo di loro illustri opera-i 
Sioni verrà egli a ritrovarne qualche par- 
ticella di non cosi intera lega, non debba 
astenersi perciò dal fare che risplenda a- 
gli occhi d* ognuno la luce del più per- 
fetto ; mercè che debba essergli ben noto , 
che per avere in se qualche mescolanza 
di terra basti solo Tessere uomo. 

Ciò supposto^ conviene ora^ che io 
m.i protesti con qualunque « che leggerà 
quel poco , che io ho scritto per far pale- 
si le grandi opere del cavalier Bernmo, 
che nelfaver preso a lodarlo senza altro 
più» io non credetti mai di doyer meritar 
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la nota o di appassionato , o -di poco me* 

no che siacero ; perchè verissima cosa è , 
che io in ciò fare ad altro non mi legai , 
che ai poco anzi mentovati fini » i quali 
non mi cadde in mente , che potessero 
esser giammai conseguiti da* miei scritti 
se non allora, quando io mi fussi sforzato 
di fare in essi vedere il' più bello* 

E voglio ancora , che sappia ognuno » 
che prima di pormi a scrivere non dico 
di questi , ma di ogoi altro celebre uomo^ 
io feci patto colla mia penna , che ella , 
quasi ape amorosa, dovesse andare in traa^ 
eia delle più melliflue qualità de* fiori , la- 
sciando il fare il contrario a qualche ra- 
gnatele velenoso nato fra le lordure, e 
nutrito d* immondezza, che già ( per quan- 
to ne corre la fama ) nel tempo , che 
io ébrissi di questo grande artefice , o pui* 
dopo che io ne averò pubblicato le più 
liobili azioni , volle , o vuole avventare 
il dente onde io tolsi riverenti le mie 
labbra , con far raccolta del meno apprez« 
zabile ; sforzandosi di trarre da quegli 
stessi virgulti , onde io cavai le materie 

Siù dolci e più soavi , qualche atomo 
* imperfezione , per quella poi frammi- 
schiata col sordido umore nato in se stesso 
e della propria sostanza , vomitare in ve- 
leno : in questo solo prudente di non vo- 
ler nelle stampe il proprio nome ( che 
pure a me è ignoto ) per non guadagnar- 
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•i r infamia 9 ohe meriterà una cosi braU 
la 9 e detestabile fatica. 

Or sappia ogni persona , e partico- 
larmente colui , che si enormi pensieri 
nella sua mente adesca » che il Cielo , che 
a* di nostri ToUe dichiarare grande nel 
mondo il Cav. Bernino , non ne commesse 
la sententa al partito degli uomini mal- 
nati , ma Tolle il voto di quelli di alto 
affare. E raglia la verità» incominciaron* 
ai le glorie di lui fra gli applausi d*una 
Roma , nella sua più tenera età » e nelle 
sacre abitasioni de* sommi Pontefici ; qui- 
vi furono allevate e nutrite, fino a che 
piena di loro T Europa, e quasi dissi il 
mondo tutto, non vi (ìi virtuoso grande ^ 
non Pontefice, non Re, o gran Monar- 
ca, il quale sul vivo testimonio dell* ope- 
re sue , con atti molto segnati , noa si 
sottoscrivesse al comune parere. Tanto 
dunque potè bastare a me per dimostra- 
re senza alcun timore questo virtuoso, 
di grandezza sempre simile a se stesso ; 
e tale sarà mio sentimento nel parlare, 
eh* io farò di (^ni altro singolarissimo 
Professoi:e delle belle arti: e se tale non 
fnsse stato, e non fusse per essere in av- 
venire mia intenzione, io non so cono- 
scere , con quale ardire io fussi mai per 
chiamarmi figliuolo della nobilissima, e 
virtuosissima Accademia della Crusca. » 
la quale sempre amica degli uomini di 



alto Talore nel ricercare le apprezzabili 
opere loro » usa la compassioDe in ciò 
eoe ella scorge non giungere al più 
perfetto j € solamente il più bel fior ne 
coglie. 
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v^he Tuomo sia animale sociale t i 
assioma assai risapato , e da tutti appro* 
^ato. Non è dunque maraviglia, se ilcon<n 
Tersare dell' uomo eoU* altro uomo » e taU 
Tolta di molti uomini con altri «loiti , sia 
riposto fra le più necessarie » più utili,' e 
bene spesso fra le più dilette^oh cose. Fan« 
nosi tuttavia congressi j e raddotti di molti 
insieme ad oggetti ditersi, e con tarie 
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intenzioni ; tali son per parlamentare » o 
Togliamo dire, oontribaire a vicenda ra* 
rie sentenie e pareri in prò del pubblico » 
e privato governo; talora per rendere 
quanto più comune , tanto più giocondo p 
e anche più soli nne alcuno apetticcolo , o 
bella rappresentazione : e bene spesso an- 
cora fannosi per puro fine di arricchire il 
nostro intelletto : e questi sono di coloro p 
che negli studi più rinomati, e più rag- 
guardevoli Università , o Accademie , in- 
sieme uniti per certo determinato tempo 
stannosi cheti, e tutti intenti al ragionare 
di un solo ben perito professore, o mae- 
stro di alcun arte o scienza ; poi col re- 
ciproco contribuire delle ascoltate e cono-. 
scinte veriti, alcuna apprendere ne pro- 
cacciano ; onde ò , che sciolti i congressi, 
partonsi i medesimi bene instrutti ed am<> 
maestrati , e per cotal via più ricca ne 
diventa ogni di la repubblica delle mede- 
sime scienze ed arti. Ne gran fatto dissi* 
miii per il consesuimento dello stesso fine, 
stimo io alcune piccole adunanze , che da 
uomini nobili ed erudite persone fannosi 
t.nttavia per solo diporto e ricreazione » 
anche nelle pubbliche librerie, ed altre 
officine , nelle quali o belle notizie di ciù 
che alla giornata espone a nostra luce T a- 
mana conversazione , che degno sia di rao* 
conto vicendevolmente comunicando» , o 
allro utile e virtuoso ragionamento ecci- 
tandosi f vcBgono poi i congregati, mediani 
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te tale ozio lodevole « e per opera ^ stetti 
per dire de* passatempi stessi , a riportare 
maggior profitto , cbe fatto uon avrebbero 

Ser luDga lettura. Sonovi i pubblici rad* 
otti della più fiorita INobilià , e delle ,più 
cìyìIì persone , dove fra giuochi non vizio- 
si 9 e discorsi ameni t quella gravezza si 
toglie dalle mentii che le cure del pubn 
blico o privato governo 9 sogliono talom 
apportare. 

Evvi poi fra altre molte un'altra sorta 
di congressi , ed è quella di coloro , de' 
quali parlò quel nostro bizzarrp Poeta nel 
5. e 6. verso di quella sua ottava^» allor 
che disse 

» 
Era quel tempo là quando i geloni 
Tornano a chiuder V osterie de^ cani, 
E talun 9 che si spaccia U Millioni , 
Marida al Presto il tabi pe^ panni lani^ 
Ed era V ora appunto che i Crocchioni 
Si calano aW assedio de^ caldani ec. 

Lippi Maini, racquii L 

Quelli dunque sono i congressi de* 
Crocchioni « ai quali molto avveduto il 
Poeta » seguendo anche la voce universale» 
diede tal nome, perchè la parola Crocchio^ 
ne viene dal verbo crocchiare » che pro- 
priamente dicesi in nostra lingua a quello 
strepitare sconcertatQ e roco ^ irrilevante » 
e del tutto spiacevole ali* orecchio nostro ^ 
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ebe risalta dal peroaoumeoto dt oantià^ 
vaso , o altra cosa , che sia mal cougiaata 
in se stessa « o che abbia in se alcuna se^ 
parasioae del continuo. Oa questa voce 
crocchiare per similitudine si dice crocchio'^ 
ne , cioè ^ che è solilo di crocchiare ; ed 
è di coloro t che io non chiamerei uomini 
saldi ; ma bensì in molte parte fessi ; con- 
ciossiacosaché male abbiano unita in se 
medesimi la cognizione de* proprj difetti 
oon quella degli altrui, il deùderio del« 
r apprendere colla prudenza nel ricercare, 
la voglia del molto dire colla capacità del- 
r intendere, e colla dovuta avvertenia nel 
pubblicare ; onde è , che al primo percuo- 
tere di una parola detta da chicchessia | fa- 
cendo gran lascio, e del cattivo, e del 
male investigato, e peggio inteso, e talora 
dello inventato a capriccio, quello fannosi le- 
cito di dar fuori nelle conversazioni, con di- 
scorsi senza .capo e senza coda, che po- 
co o nulla dilettano chi ha senno: onde 
più si assomigliano allo strepitar nojoso 
di cosa che crocchia , che air aggradevol 
suono , che fanno al nostro orecchio le 
parole di chi saggiamente ragiona, io per 
me darei a si fatti congressi il nome di 
accademie fatte apposta per confondere la 
verità di ogni cosa; e là dove degli altrui 
fatti si muova ragionamento peìr eccitar 
liti , dissensioni , e scandali fra gli amici 
e parenti , egualmente che fra gli estranei 
e fra i nemici : e se di cose appartenenti 
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alle sciense 9 ed alle arti • ^ji;li scienziati, 
o agli' artéfici , per intorbicRre a mal mo- 
do e aentense « e pareri, e detti , e fatti, 
menando là mazza tonda ^ ad ogni cosa ^ è 
afl ognuno.' Ma lasciamo ormai tante rifles- 
sioni ^ e diamo prineif^o a' quello, di che 
parlare ci siam proposti. 

' È dund[ué*da sapersi**, che non sono due 
anni' passati , che aa persóna , che oggi 
più non vìtc, già mio 'ih trinseco amico , 
mi fu raccontato , come ntia sera del più 
crudo infèrno y trovandosi egli ( che di 
genio era al' lutto contrario a cesi fatte 
raguoate ) impegnato a cAso fra molte 
personie di coudisioni diterse , che m* una 
pubblica bottega 'faeevan* coróna ad uja 
caldiiilòdi fuoco, senza 'voler ^li altro 
più oiìe aspettare ( giacchò cadea graif 
pif^gia , €^ poi durò molte ore )/ che fos^ 
se tempo di andarsene a sua iMcenda \ 
senti muover ragionamento intorno ad un' 
operetta pure allora stata- data alla • loree 
( per principia di una grand* opera , che 
egli ha ira mano )'di Autor Fioreiftinò ^ 
<&amata Notizie de* professati del disegno 
da Cimabae in qua^ con quel più che' si 
ha nelf' frontespizio della medesìCna ; ùhé 
per èssere ormili 'tale opera nòta alla np^ 
stra oittà'^ «fper rfiu^opà «tutta', non fa 
di mestièri altra còsa dirne^ -T^ndbva il 
diso(H*so'aila censura di alcibne còlse ttate^ 
vi poste diAl* Autore f' ed al far inebzione 
di altre ,-? chetassi; dicevano aver egli no- 

fiaUinucci KqU ^1K^ . ,14 
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loto aggiukigeM alle altre scritte » e non 
ba dubbio alc^o , che se noo avesse al- 
lora portato il caso , che T amico oggi de« 
funio, che per luDga coosaetudioe teou* 
ta eoirAalore tnedesimo, e per il diletto 
che aoch* egli dell* Arie del disegno si preon 
dea , era molto bene informato non paro 
di qnella « ma delle inteoziooi e sentimen- 
ti e degli stud) esiandio di chi scrisse • 
non si fosse IroTiito presente a quel ragjcH 
namento , al certd al certo » che Calano 
nomo di poca levatara imbevaiosi dello 
ciarle di qaella sente* avrebbmie potalo 
formare roncelto a suo modo ; il chie non 
segui merceehe afendo ool^ro nella perso- 
na di lui riti*OTato« come noi dir: soglia- 
mo 9 una rosa a lor naso , dopo molte proi- 
)K>siaiooi » risposte e repliche « finalmente 
si diedero per vinti « ritrattando molto 
seriamente le proprie false opinioni ; e co- 
si l'opera e T autore per quella sera scam- 
parono da* loro denti. 

Or perchè la disputa fu curiosa « non 
già per le fievoli proposizioni di quella bri- 

Eia 9 ma per le risposte del mio amico 9 
quali diedero bene a conoscere insieme 
colle lodevoli avvertenze » avutesi neir ope« 
ra stia dal nominato autore 9 altre -belle 
notisie altresì appropriate a quella mate* 
ria , che non facendo allora per il suo as^ 
sunto ^li aveva a bello studio iralasciates 
mi è parso fafene il farne qualche memo- 
ria , affine ancora 9 ohe poasana altti col 
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mio jraccoalo pigliarsi qael diletto , che io 
di quello del mio gìàioiriaiim^ amico mi 
• pMtL Procttrerò dunque $ aecondo quello 
che mi anderà sovvéaeiidò , di notare quan- 
to segui in qudla Veglia. Ma prima è 
necessario che io ini protesti » cbo 8Ìcoo« 
me ramioo mio per aoddisfara alle parti 
della prudetiza , ed insieme del còUTene- 
▼ola^ contentandosi di raecontare il seguii 
lo > tenne sotto silenzio quanti e qnali fa- 
rono coloro^ che io «quella sera paflaro^- 
no; cosi non è mia intenzione 9 né posso^ 
quando io! Tolessi « rsgionar di nessuno in 
particolare 9 ma di un coogcesso di molti 
insieme da me non conosciuti : che però^ 
e per .fuggire il tedio , che la tessitura di 
un. racconto fatto alla distesa in nuter^^ 
dove vadano proposizioni , e risposte 9 suo- 
le apportare, mi son risoluto di serrirmi 
del Dialogo,. figurando la persona di co- 
lui, che le deboli ohiezioni saggiamente 
impagnò , sotto nome di Amico , senza 
dargli altro titolo , giacché egli alT Auto- 
re deir opera tale veramente si dimostrò ; 
e le persone che mossero il rsgionamentOf 
come quelle che tutte insieme- furono a 
principio di un sol parere, ristringerò in 
un solo soggetto, al <{uale darò nome di 
Publio^ €{UAU PfubblicOf intendendo nella 
perdona di quello di fsr parlare 4K)n Ami* 
co tutti a vicenda # siccome tutti a vicen» 
da dopa un hrere discorso preso dalla 
qualil^ di quel tempo pietoso. ^r dopoaTcr 
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fillio sopra di omo Tarj prognotlìci a ert« 

densa* o di abbondanza, o di oarettia in 

ooul guisa diedero priocìpio al lor cioa« ^ 

leccio. 

Pubi. Se i tempi daran cosi , non pò* 
co danno ne accederà agli scioperali nom 
meno che agli aCTannoni » mercecbi ^^^^ 
aavanoo sequestrali in casa, ìonlani pia 
tempo dalle oooTersatiotti ; ed a questi cmh 
verrà almeno per. molle ore dd (porno il 
dar riposo alle laaie faccende. 

jitnio. Ei pare a prima faccia , ebe roi 
dicìale il vero ; ma non è già* cbe non pò* 
lesse anche del lutto il contrario addiveni- 
re; codciossiacosachè a chi n<m ha che 
far nulla , né in altro Studia , che in sol« 
lassare * non reca liiner la pioggia ; e a 
ohi ha il genio di mestare » quattro goc- 
ciole di acqua in su la cappa * e in sul 
cappello poco nuocono. lo però son di co* 
loro I ai quali questa pio|^ia non reca al- 
tro danno,' cbe il tenermi qui fermo sen- 
za lasciarmi andare a casa , dove nel mio 
piccolo studio ed al mio tavolino soglio 
trattenermi qualche ora a discorrer coi 
morti , e lascio che riscaldi V aria , soffi 
il vento . e chei nuvoli mandin giù Tacqua 
a bigODcie , se noo basta loro a secchie. 

Piibl. E che sarà mai con tanto stu« 
diare ? voi avreste pure a conescere oggi< 
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Uoarsi molto in questo , e tanto più il da- 
re poi fnorf al pabblìco i parti dei prO^ 
pT) stud) 9 aia ne più né meno, un volere 
andare per le bocche di ogni persona « un 
sottoporsi al sindacato ed alla censura di 
ogni ptùr stravolto cenrello , ed in s'omma 
sìa quello stesso , che noi intendiamo di 
^re con quel nostro proverbio un entrar 
Ila calca per farsi pigiare* 

Amie. Codesto io vorrei dire ad una 
sorta di persone , che studiano » e danno 
fuora opere per il puro ed unico fine di 
rendere il proprio' nome dòpo morte im« 
mortale « e perchè a qnoel tempo di loro 
si parli ; ann soggiungerei che il ritrovarsi 
mentre ancor vivono* non fra gli applàusi 
unicamente cercati t ma fra le beffe e le 
maldicenze degl* invidiosi , fosse un pro« 
poTzionato gastigàmento dato loro dall'alta 
Provvidenza di Dio, iu quello stesso in 
che peccarono^ per Care con tal mezzo loro co- 
noscere ,' che a chi stadia non per raltrui 
benefizio , ma per aver bene in quel luogo, 
ove egli per morte più' non sarà* togliesi 
a gran ragione anche il possesso di {{nello, 
eh ei potrebbe ora conseguire dove egli è, 
e che pei: altro dovrebbesegli per giustizia» 
I7on dee pet*vertirsi V ordine e Y oggetto 
di nostra speranza ; altri beni debbonéi 
sperare dopo morie, altri goder solamente 
in vita. 

Pubi. Dunque a vostro parere tanti 
gran letterati dei nostri tempi, anzi delia 
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tisfiiecia interameale al mio gusto ^ gli •▼• 
Tenti il deata della maldicenza a quella 
mammella che Io allattò ; «ma se pare egli 
farà egaalmenle pratico e dotto, ed in cosi 
Citte detrauoDi s'impegnerà , oh con quanta 
giustiaia si accomoderanno a lui le giuste 
querele di Erasmo , 14 dove sopra il prò* 
Terbio Herculei lahores cosi dice: colui 
che scorrendo 1 libri interi gode della fa« 
dlità e felicità con c||e furono composti » 
non pondera , e noè intende quanti sudori^ 
quanti stenti tale facilità costata sia a co- 
lui che gli compose 5 a cui talvolta sopra 
una sola parola fo neceMario perder dei 
giorni interi. Poveri scrittori, a ice il no- 
stro erudito Carìo Dati , ile* quali si vede 
il lavoro quando sono siiptrate. le difficol- 
tà » e che tutto e aggiustato e posto a suo 
luogo 9 restando occulta * la maggior parte 
della fatica e dello studio speto in fugaire 
gli errori ; in quella guisa che veggendosi 
una fabbrica quando è terminata , non si 
considerano le malagevoleaae ^ gì' intoppi « 
e le spese nel far eli sterri , nel cavar Ta- 
cque» nel gettare i fondameati , nel con« 
durre i materiali , nel collocar le porte , 
nel pigliare i lumi» nel situar le salite ; 
né altri si ricorda delle piante , de' disegni, 
de% modelli , degli argani , de' ponti , delle 
tentine 9 e di mille altri ordigni e lavori 
necessarj ; ma pUre questi tanto o quanto 
ai veggono,, perchi si opera in pubblico^ 
Cosi fossero vedute le preparazioni % gli 
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amiBannimeiiti , i repertori » gli spogli , t 
luoghi limitati , le ponderesiooi , le corro- 
sioni « i riscootri , i Tolgari^i^aiiienti degli 
potori , le tosse , le caiiaeeilalure , le coap 
prima elette e poi rifiatute, che per av- 
fentura sarebbe più compatito chi mette 
19 lu.ce le soe fatiche da certi seTcri e 
indiscreti. censori 9 che non facendo mai 
C09a alenila « le fatte dagli altri stempro 
tengono a sindacato! Fin qni il Dati. Or 
qome volete tcà, che io tì conceda , che 
il dire censurando quando e come pince 
a ciascuno il suo parere sia lecito , meo-» 
tre uomini di tanto valore hi^nno in ciò 
conosciuto si poeo di giustizia^ e tanto 
d'indiscretezza? . . 

Pubi. Codesti stimo io di quei mali n* 
conici umori, che genera 1* ipocondria a 
chi assai siede e molto pensa ; e quanto a 
me io non mi fo uno scrupolo al mondo 
di parlare di ogni detto e fatto ^ e di dire 
quello che io sento di ogni materia che 
mi si presenti air orecchio « quando non 
mai per altro , per passare il tempo , e dar 
materia al discorso, il quale se msse sem- 
pre in su Tapprovare , sarebbe corto e mO" 
lenso, non altrimeiiti che poco si gradi* 
rebbe un< convito , nel quale oltre alle tÌt 
▼ande condite di zucchero e aromati , al- 
cuna non ne avesse coU* egro e coir aceto. 
]Nè pretendo saperne più che tanti altri , 
i quali quantunque non posseggano le qpa- 
lità che voi vorreste in coloro che vogUcn 
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ceMurare le allrut fatiche > eoDttittoci6 
parlano i odifferenltiiieDle di ogni cosa; con 
che vifODo allegri in loro stessi , e fannost 
grati alle conTersaeiooi. Or che agreste 
Toi detto, se toì tì foste trovato appunto 
Taltro jeri in questo medesimo luogo dove 
fra più gente assai « che noi ora non sia- 
mo , a lungo si parfò di un* opera pur ora 
uscita alle stampe intitolata Notizie dei 
Professori del Disegno da Cimabue in qtia^ 
scritta per altro bene da un nostro Fioren- 
tino da voi conosciuto « la quale pure sap- 
piamo avere avuto éi grande spaccio lu 
Tirenze e fuori , che da voi altri , che fate 
professione di studj, è stata tanto appro- 
vata? E pure vi fu chi gli appose molte 
cose* le quali troppo lungo sarebbe ora 
il raccontare ; e di questa sorta di discorsi, 
che fannosi già per regola ed uso ordina- 
rio 9 ve ne potrei raccontare a miglia] a. 

Amie. Avete voi finito di dire? 

PubK Mi pare d* essermi lasciato in* 
tendere a bastanza. 

Amie, Quella vostra prima massima, 
che sia lecito a chi che sia il parlare di 
ogni cosa , e di ognuno , per dar materia 
al discorso , il quale corto e melenso sa- 
rebbe ogni qual volta egli steste sempre in 
su il lodare , e con tal modo tenere allegro 
se stesso , e dar gusto alla brigata , io vi 
concedo che sia fatta oggi più comune , 
che voi non dite; ma io non ve la posso 
già n^ punto, ne poco approvare, come 
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ehe «Ila contraria 8Ìa ad ogni faoono iost^ 

f[Dainento umano 9 e divino; -anziché per 
o più ella sia Tunica cagione nel monde 
di molli mali. Vi potrei dire in conferma- 
xione di ciò cose aesai , »a qui ton è ioo- 
go da far predioa o sermone; e tanto piA 
perohè Toi mi aTete cagionalo tanta mara- 
viglia con dire» che V Opera is lorica delle 
Notizie deir autor Fioreotino mio grande 
a mico , della quale al bene hanno parlato 
gli eruditi 9 abbia trovato tra " voi 'SÌ tri chi 
la biaaimi» ehe io ora aon iatto ' curioso 
di sapere un poco più a minuto eiòi ohe 
fu detto , perchè io che V ho letta e rilet- 
ta « stetU per dire » quanto V loitore ^ non 
vi ho sapulo mai veder cota, che per qoaolo 
si estende il mio inleodtmento » oou mi 
paja che meriti approvazione ; anzi' sappia- 
te , che da qualche tempo ipqiia io ho 
avuto per cosi dire poc^ahra faocenda^che 
provvederne esemplari ^ per quegli mondar 
fuori ad amici , che me gli hanno doman» 
dati ; la quale convenienza mi è anche 
costata alcuni scudi del mio } anzr ( e qu^ 
to pare appunto uno scherzo di oom** 
media ) veaete voi questo libro , eh* io 
tengo in mano? 

Pubi. Lo veggo al certo. 
/imia. Or immaginatevi ohe sia. un 
di quegli appunto , provvisto poc* anzi da 
me per inviarlo ad un gran prelato a Roma 
che instantemente me lo chieder non manca* 
te dunque di appagiare tale mia curiosile, di 
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dirmi a dbe n ricooducooo queste tante 
ceoBore « che toi dite che faron fatte a 
quest* opera « perchè forse ci riaseirà il 
,^pacitarci fra noi ^ e sarà questo un 
discorso fatto per puro fioe di trovar la 
terital e per conseguenza tutto contrario 
a quegli cne io noe #anci tanto condannava • 

PisbL Se TOL non volete altro, ecco 
che io vi servo; ma primieramente io non 
▼i debbo negare , che si concluse fra co« 
atoro, che il Tostro autore delle Notizie 
avesse scritto bene , cioè con buona ma- 
niera^ e die oltre alle oognizicmi ìstoriche 
de* pittori de* quattro Decennali dal i26o« 
al i3oo. egli avesse anche preso a difen* 
dar la patria nostra con zelo lodevolissimo 
da chi procure di levargli uno de' più bei 
pregi t di coi ella si valuti , cioè di avere 
mediante le persone di Cimahue^ e di Giot- 
to « suoi cittadini» chiarissimi lumi della 
pittura, dato alla medesima nuova vita; 
ma essi aggiugnevano > che al parer di 
alcuni meglio saria stato il tacere, che met« 
tersi a provare una cosà cosi risaputa , e 
già dair universale tanto accettata 

Amie. O bene , o bene , o bene : co- 
lui , che codesta cosa disse , parla sì benev 
che voi mi fate venir voglia di dir come 
esso; ma però per un poco. Io leggo in 
un antico autore , che fu una volta un 
certo tale^ che per dar maggio di sua elo<> 
quensa in un congresso di letterati > si di- 
chiaro di voler celebrare le lodi di Ercole; 
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e appena e^li ebbe fai cosa detto, che $i 
alzò 8u un bello ingècno, e Toltatosi a lui 
cesi parlo: Voi dite di voler piglìaire a lo^ 
dare. Ercole ; ina io. voirei ora jiaper d% 
Toi chi* è quello «che ve. lo bìattma? eoa 
che per avventura mosse a riso ^ tutta V a« 
dunaoa» ; tanto è verp, che per provar 
cosa già risaputa , e da nessuno negata » 
non e- necessario T affaticarsi. 

Pubi. Dì modo (ale che chi diede fuo^ 
ri coutro il vostro autore questa eens^ra: 
disse bene. ' 

* Amie, O questo non dico io già; per*, 
che sussiste uo lai principio fioo a quel 
segno ^ cioè che le verità anche chiarissi- 
me non siano inipugoa(ei; ma nel caso, 
contrario debbesi da chicchessìa ^ qhe sap* 
pia e possa farlo , non pure pigliar di Ip- 
ro la difesa con ragipni , ma eziandio ver 
nirne alle prove. Troppo tedio vi arreche* 
rei , se io volessi di ciò portarvi esepipi ^ 
che tanti sono in numero, che stetti per 
dire se ne incontra da chi punto studia 
in ogni apertura di libro ; ma vagliane uno 
per tntti,e dijtutti il più alto e il piùfqrte. Qk^ 
cosa più certa vi è, che V esisteuM df Dio? 
Ella e tanto certa , che astraendosi anche 
dalle indubitate massime .. di nostra Santa 
Fede 9 la nostra stessa natura quasi quasi 
ad evidenza il conosce; eppure dannosi 
da* Teologi tante ragioni ^ e tante cos# ^i 
addicono per diiendere questa incpntra*. 
stabile ed accettatissima verità anche dalle 
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•toro : Se V Aaiore ha Tolato , con zelo 
per altro lodefolUsitno ^ maolener la gloria 
donila atta città nostra , perchè dar prin- 
cipio atPopefa aoà da Cimabue f che co- 
aameiò a nerire nel 1^60? Bisogna dunque 
che 'egli abbia eredntOf che prima di d- 
mabue ^ e di GUMo « non fossero altri pit- 
tori in Fìrente : e che gloria è questa del- 
la nMIra città Taver cominciato a dipi- 
gner solamente in quei tempo* quando 
noi svppiaino, che anche innanei altre, co- 
me Rnmat Venezia »' Milano , Bologna , ed 
altre sparse per V Europa, avevano i loro 
pittori? 

Amio^ Leggeste toì mai X opera delle 
iVeXiid^ , dì che drt parliamo? 

Pubi. Io ne ho letta un poco in qua» 
e un poco in là , ma non tutta , e non 
alla distesa. 

Armo. Cosi bisogna, ohe abbia n fiitto 
quei mostri compagni di conTcrsasione ; 
perchè se V avessero letta , avrebbero 
potuto ben bene risparmiarsi tanto fiato 
gettale al vento in una si ridicolosa cen- 
sura. 

PubL Oh questa vorrei vedere! 

Amia. Or già che il libro èqui lesto, 
sentite quel che dice quest'sutore al prin- 
cipio della vita di Cimabue. Io tale stato 
erano allora queste arti, state un temno^ 
si chiare, e di sì nobil grido, ma perché 
in' qoesto gran flusso e riflusso dell* essere 
stanno tutte' le cose io perpetuo mofimen- 
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io senza mai trovar posa o fermezza , vol- 
le Iddio , che la |pittura e la scultura , 
e con quelle V architettura , dopo il loro 
quasi totale abbassamento e rovina, a 
nuova vita risorgessero ; la qual gloria fa 
per ispecial privilegio alla nostra Toscana 
conceduta , come a colei , che al parere 
di autori gravissimi queste due Vergini 
ancor bambine , e fin dall' Egitto a lei rii 
fuggenti , pietosamente accolse e nutii , e 
per lunghissimo spazio di tempo in grande 
e felice stato mantenne. 

Pubi. Ma qui pare che si discorra di 
due tempi , cir>è , di quei primi e antichis- 
simi , nei quali il disegno e la pittura 
era in istato di eminenza , e pare che vo- 
glia dire , che anche la nostra Toscana ne 
poteva gareggiare con i Greci, e con le 
altre nazioni : e poi si viene a quello del- 
la caduta delle arti medesime. 

Amie. Voi dite benissimo, e notate 
quella parola , A parere d^ autori gravis' 
simi ; perchè io so, che T autore dell'o- 
pera r ha detta con fondamento, e si è 
fatto debitore di mostrare, quando biso- 
gni , quanto egli affermò ; e questa anche 
e una gran gloria^ della Toscana T aver uei 
tempi più felici in queste arti potuto ac- 
comunarsi colle naz^ioni più rinomate , uè 
• vi sarà mai nessune^ .scrittore, che volen- 
do dar lodi in tal particolare alla Tosca- 
na , la possa pigliare più da alto. Seguita 
Baldinucoi VoU XIV. i5 
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poi a dire dell' altro tempo, cioè, della 
universale caduta ; e afferma , che alla 
patria nostra, come voi sentiste, mediante 
la persona di Cimahue fosse dato T onore 
del rijoi^imento di (queste arti. Se poi et 
credesse , che neir antichità moderna, cioè 
avanti a questi ella aTcsse pittori , o no , 
tentitelo in parte da quanto ei soggiugne 
nelle ffoùizie. Siamo tuttavia nella vita di 
Cimabue alla quinta pagina , dove si par- 
la di MargarUone fattore aretino. Aveva 
fin da gran tempo avanti , ( e notate que- 
sta parola gran tempo avanti , che tuoI 
dire gran tempo avanti al; 1260. che co* 
minciò a fiorire Cimabue) e molto più in 

3uei medesimi tempi la Tenuta in Italia 
e' pittori Greci fatto sì , che altri pure 
inclinati a queir arte , ad essa attendessero. 
Fra questi ebbe la città di Arezzo un tale 
Margariu>ne , che fu anche scultore e ar* 
chitttto ; similmente la città di Roma, Ve* 
nezia , Siena , e Bologna , anzi per quanto 
pure io medesimo ho veduto , non dubito 
punto di affermare, che quasi ogpi città 
nutrisse i suoi pittori ; ma però senza che 
mai si scorgesse in quelli alcun migliora* 
mento dal goffo modo , che i greci tene- 
Tano ; ed è certa cosa che non tì fecero 
allievi , che punto valessero , onde a gran 
ragione Y antica e la moderna età , solo 
a Cimabue , che tanto V arte migliorò , co- 
municandola anche ad altri , che eccellen- 
temente la professarono , ha data la prima 
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lode: Fin qui nella vita di Cimmhue. Or 
sentite questo luogo nell'Af>ologia alla 24. 
pagina. Fin qui il Filibien ^ e. aT?erta il 
lettore, che il moderno autore già tante 
Tolte mento Yato per avvalorare suo senti- 
mento , lasciando di far menzione di ciò , 
ehe esso autore vuole ch*ei dica ne oontra- 
disse a se stesso , ma asserì quello , che 
veramente fu vero , che gì* Italiani non 
sono stati i primi inventori della pittura ; 
e che innanzi che Cimabue e Giotto in- 
cominciassero a far rivivere quesc' arte nel 
fioritissimo regno della Francia , ella si 

{>raticava con punto inferiormente a quel- 
o , che si faceva in Italia ; perchè torno à 
dire 9 che verissima cosa è, che in ogni 
parte di Europa avanti a Cima bue e Gioù' 
to , si di pigne va , ma alla Greca » e Go* 
tica maniera 

PubL Seguitate pure a cercare » se vi 
sono altri luoghi^ perchè io ho gusto di 
esser fatto capace. 

Amie. Mancano i luòghi che vi sono! 
eccovene un altro pure nelr Apologia alla 
ao. pagina. Cosi dee credere ogni persona» 
che uomini cosi dotti e savj , anzi primi 
lumi della letteratura , e o dilettanti , o 
professori , che pellegrinarono per T Italia » 
e pel Mondo, non avrebbero scritto cosa 
tanto contraria al senso ^ quanto forse , 
che r opere 'di Cimabue e Giotto fossero 
superiori a quelle di ogni pittore di quei 
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tempi ^ e di alcuni altri avanti ; mentre- 
cbè pure tante e tante altre pittare erano 
per tutta V Italia e fuori di diversi mae^ 
stri antichi, e di quei medesimi tempi an^ 
. Cora , che Cimahue e Giotto operayano» 
Passando usa carta avanti , ecco che s* in- 
contra un altro simil detto. Ma perchè non 
posso io a verun patto indurmi a credere 
contro ciò , che io medesimo nel confron- 
to che ho fatto d* innumerabili pitture » 
che si facevano avanti a Cimahue e a 
Giotto^ con altre di lor mano per la To- 
scana , ed altri luoghi d* Italia ec. Alla 
a8. pag. dice cosi: Né è vero , che il Va- 
sari tenesse giammai » che al tempo di que- 
sti due 9 e innanzi ancora stesse il mondo 
senza pitture « e pittori , come in moltissi- 
mi luoghi dell' opera di lui si riconosce , 
né la Cristiana Religione mai fu senza le 
Immagini da venerarsi in su gli altari» e 
nelle Chiese , il culto delle quali ebbe il 
comiociamento suo fino da* tempi apostolici. 

Pubi. Questi mi pajono detti molto 
espressivi contro a quel nostro discorso* 

Amie. Or sentite quanto io trovo nel- 
la vita del Tafi^ la prima dopo l'Apologia. 
Ma contuttociò poco poteva egli profittare^ 
mentre non pure i popoli di quei tempi 
avvezzi a non vedere altro modo, che quel 
goffissimo 9 che allora per ognuno si te- 
neva^ ma eziandio gli stessi professori non 
passando più là coli' ingegno di quello, a 
che arrivava la rozza mano , si eran for- 



/ 



I 



Là Y ìe g l I a* 22q 

mali un gusto tanto infelice. Quanto di- 
mostrano oggi le poche loro pitture che 
sono rimaste , credendosi , che né più , né 
meglio si fosse potuto fare , di quello che^ 
essi facevano, e parla de* tempi ayanti a 
iCimabue. So che troppo ^ tì tedierei , però 
contentatevi che io mi sbrighi col raccon- 
to di un altro luogo solamente, che è al 
principio della vita di Arnolfo. Dice egli 
cosi: Avendo io fra le notizie di Cimabue^ 
il primo che migliorasse l'arte del dise- 
gno, in parte &tto vedere lo stato infelice, 
in che ella si trovava a' tempi suoi, e fino 
da più secoli avanti ec. Or se questo vuol 
dire, che Y autore delle Notvzie^hivi cre- 
duto, che avanti a Cimabue non fossero 
in Firenze Pittori , voi stesso il giudicate» 

Pubi. Per dirvela e' mi pare di avere 
anche in questa seconda proposta poco 
acquistato, ma non crediate però che io 
la voglia finir qui. Dico dunque^ che co- 
desta cognizionie data cosi in generale non 
par che finisca di quadrare. A me sareb* 
oe piaciuto ^ che egli di codesti antichi 
pittori avesse almeno dato qualche esempio. 

Amie. Ditemi un poco, chi fu Ari'' 
àrea Tafi^ del quale l'autore delle iVip- 
dzie ha descritto la Yita, fu egli pittore? 

Pubi. Certo che si , e poi si diede al 
Musaico. 

Arrìic. Or chi fu prima il Tafi^ o 
"Cimabuel 
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P^ibL II Ta/i certo, perchè mi par 
di ricordarmi « che il vostro aatore lo 
Ciccia oato nel izti. e Cimabue ne\ 1 240. 
Sicché qaando reone al mondo Cimahue f 
il Ta/i già era in età di 27. aoni 9 e 
pittore. 

Amie. EccoTene dunque uo esempio» 
• se foi ayete seguitato a leggere , avrete 
trovato, che egli se oe andò a Venezia , 
dove erayo pittori, che dipigoevano a mu- 
•aico, eccoveae altri; e se voi arete os« 
•arvato dò , che io dissi di sopra di Afur- 
garUone « nella persona dì lui ne avrete 
ienlito nominare un altro: se poi vi pia« 
ee di parlare d^li scultori , e architetti, 
ditemi per grazia » chi fu Arnolfo di La* 
;90, o di Cambiai fu egli scultore, e ar- 
chitetto , e nostro fiorentino ; perchè quaa« 
tnoque il frasari lo fiaicesse Tedesco, V au« 
tore però delle Notizie ha mostrato, ch*ei 
fu da Colle di Valdelsa. 

Pubi. Certo eh' ei fu scultore , e ar* 
chi tetto, e fece gran cose in Firenze. 

Amie. Or questo secondo 1* autore 
delle Notizie nacque nel 1282. e Cimahue 
Bel 1140. ma avete voi .letto quello che 
lo stesso dice nella vita di ^costui parlan« 
do di queir arte? Sentitelo : Fece ancor 
essa poi coiraltre arti naufragio, onde i mae- 
stri , che dopo r usarono per più secoli 
fino ad y^nto//o, condussero le opere loro, 
tuttoché grandi e dispendiosissime , con 
ordine barbaro , senza modo , regola , o 
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ornamento ; basterà solamente ora al mio 
intento il far menzione dell* opere di al- 
cuni pochi di quelH che operayano in 
quegli ultimi secoli infelici , e più Ticini 
a* tempi di Arnolfo , e qui^i ragiona di 
un certo Buono , di un GugUthno , di 
un Buonanno^ di un Marchionne aretino ^ 
di quel Puccio fiorentino, che in Firenze 
edificò Tanno 1229. la Chiesa di S. Ma* 
ria sopr* Arno ; e poi di Lapo , che il 
■Vatari fece padre di Arnolfo^ di cui 
parlando T autore delle iVo^/z/e attesta aver 
trovato in nno spoglio di più memorie 
tratte dalle Riformagioni, delr eruditissimo 
Vincenzio Borghìni, che Arnolfo fosse fi- 
gliuolo di Cambio^ e non di Lapo. Leg- 
gete poi quai^to egli scrite nella vita di 
Qio. Pisano scultore e architetta, e tc- 
drete di quanti scultori egli fa menzione, 
che furono avanti a Cimabue. 

Pubi. Ma io torno sempre da capo, 
e dico che se egli avesse avuta notizia di 
molti altri pittori di quegli antichi tempi, 
egli avrebbe dovuto cominciare da questi; 
e cosi avrebbe portato in altro senso il 
detto suo a nostra gloria maggiore ; il che 
non ha fatto; cominciando da Cimabue ^ 
che venne dopo costoro. 

Amie. Quanto alF avere egli avuta 
notizia , e anche gran notizia di molti pit- 
tori, che operavano avanti al nominato 
maestro, vi dico, che se io avessi teinito 
a mente tutti i nomi di coloro, de* quali 
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egli a bello stadio non fece menzione i 
siccome' io: ne veddì uà lungo oatalogo , 
e quelli ti Tolessi raccontare * troppo ri 
terrei a disagio ; ma non per questo yo - 
glio lasciar di nominarvi qaei pochi, che 
mi an Iranno ^oTreneodo , senza obbligar- 
mi perà a ordine di tempo. Mi soYTÌene 
di un certo Dino di Benivieni (i) del 
popolo di S. Maria Noyelia « che troTasi 
nominatamente per pittore nel 1299, ^^ 
Un Lapo Scatapecchia {%) figliuolo -di Com- 
pagno del iSoo. di uno Stefano di Zano'^ 
bi del popolo di S. Pier Maggiore nò- 
minato del i3oc« di un f^anuocio pure 
del i3oi. di un Goccio di Lippo ^ di uà 
Annuodo di Puccio^ di un Pacino di 
Suonagni del popolo di S. Lorenzo tutti 
nominati per pittori del i3oo. di un Afa- 
so del già Ritalito del popolo di S. Mi* 
chele Visdomint (3), del quale anche yiea 
fatta menzione nelle pubbliche delibera- 
zioni del 1260. Di più mi ricordo avergli 
sentito dire « essersi trovata una sepoltura 
dalla parte di rerso il campanile di S. 
Reparata con queste parole 9 Ser Ghiesis^ 



(i) j4ùùi di Ser Buonaccorso Fac^ 
doli. V " 

(2) Aui di Ser MaUeo di Biliotùo 
dmFiesole. 

(3) Aui di Ser Buonaccorso già deUò^ 
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Beni Ghiesis ,, eù suoxum; ed aveDclo egli 
trovato poi, che ne' libri di quella Chiesa 
yìea fatta menzione di essere stata data 
sepoltura nel 1297. a Madonna Riguarda- 
ta moglie ie\ già Ghese Pittore, che fu 
figliuolo di Piero di Bene , o del Bene , 
del popolo di detta Chiesa , credette che 
quivi anco egli fosse stato sepolto. Or se 
voi osserverete il tempo , in cui trovansi 
costoro nominati per pittori , e darete lo- 
ro gli anni della vita secondo un certo 
ragionevole riguardo , troverete , che mol* 
ti di questi potettero operare avanti a'tem- 
pi di Cimahue. A questi potrei aggiugne- 
re un Duccio del popolo di S. Maria No- 
vella, un Jacopo di Serraglio del popolo 
di S« Maria Maggiore , un Filippo di Be^ 
nivieni^ un M anetto di LotUeri del po- 
polo di S. Michele Yisdomini^ un Lippa 
di Benivieni del popolo di S« Lorenzo , 
che tutti operavano avanti, e poco dopo 
al i3oo. Ma ditemi in cortesia, quei vo- 
stri savj censcri vi dissero eglino di sape* 
re , qi;ali e quante opere avessero fatto 
in Firenze , altrove questi o altri pitto- 
ri de' temfj avanti a Limabuél Di firazia 
per vita vostra procurate d'intenderlo, 
perchè io ne possa dar cognizione al mio 
autore : se poi bcn lo sanno né essi, ne 
altri , fate vostro tonto, che se T autore 
predetto nelle sue ISotizie si fosse messo 
a teofere un catalogo de' nomi loro, senza 
nulla più^ io non ne avrei fatto più stima» 
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uè TI avrei aTUto gusto maggiore di qael* 
lo, che avrei fatto , se mi fosse data a leg- 
gere una lista di un bucato. Al più al più mi 
potreste dire ^ sarebbe servita tal notizia , 
per mostrare che qoest* arte fu anche in 
rirease esercitata negli antichi tempi da 
persone nobili : ma non è ella già £atta no- 
ta questa particolarità nella persona stessa 
di Cimabu$^ che ne fu il primo restaura- 
tore , che fu anch* esso di nobii famiglia » 
come io stesso Autore ha dimostrato? Vi 
potrei anche dire ciò» che egli pure mi 
raccontò , cioè t che in quegli antichi tem* 
m erano stati» ed erano tanti pittori in 
Firenze » che non molto distante da San 
Michele in Orto » era una via , che comu- 
nraiente chiamavasi de* pittori : dissemi 
inoltre aver trovato nelle antiche me* 
morie y che più pittori in un tempo 
stesso venivano soprannominati del Cor* 
so ^ e questi secondo lui erano coloro ^ 
che abitavano da S. Bartolommeo del Cor- 
eo. Ora andate voi a dire , che non ebbe 
notizia di pittori avanti a Cimabue: ed ec« 
co che io ho già risposto anche air altro 
quesito del perchè abbia cominciato da 
Cimabue » e non dagli altri stati innanzi a 
lui , come fece anche il Vasaru E perchè 
io mi avveggo semprepiù , che verissimo 
fu quanto voi mi diceste poc* anzi , cioè, 
di non aver molto letta T opera, che voi 
censurate; contentatevi , che per readervene 

{n\k capace io vi rimetta al testimonio del 
rontespizio della medesima, il qusile può 



La V ft g I. I a. 235 

essere che abbiate letto ; e se cosi è , sic- 
come io per amor vostro Toglio credere ^ 
Toi DOQ dovreste cercare di altra risposta* 
Ditemi per vita vòstra , vi trovaste voi 
scritto queste formali parole? Notizie de* 
professori del disegno da Cimabue in ijua^ 
per le quali si mostra come \ e perchè la 
heltarte di pittura^ scultura e architettura , 
lasciata la rozzezza delle maniere Greca ^ 
e Gottiea^ si siano in questi secoli ridotte 
alt antica loro perfezione. 

Pubi. Certo che tali parole si leggono 
ùel frontespizio. - ' 

Amie. Contentatevi ora, che io vi ri- 
duca a memoria quello, che voi mi dice- 
ste poco fa, per appiccar l'ugna ad un'al- 
tra cosa : Voi diceste , che era voce ornai 
troppo universale, che Cimabue e Giotto 
furono ì primi lumi della pittura , che 

Jerò biasimavi V aver V Autore preso a 
ifendere una si palese verità. Ora ìa ar- 
S omento in questa forma : Fu intenzione 
eir Autore , come egli scrisse nel fronte* 
spizioy di mostrare, come, e per chi le 
belle arti ec« lasciata la rozzezza delle 
maniere Greca , e Gotica , si sian ridotte 
in questi nchtri secoli all'antica loro per- 
fezione. Cimabue^ e Giotto furono i pri- 
mi lumi della |;)ttura ; dunque da questi 
doveva incomincif re a parlare T Autore 
d^lle notizie , e de** tempi loro , e non di 
quelli , ne* quali la città nostra con ave- 
va ancora tali ucmini jaitorito: onde vi 
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dovreste toi appagare dell' arer egli a prin- 
cipio dell'Opera sua dato di quelli antichi 
tempi una notizia all' ingrosso; se però voi 
non pretendete , che ogni scrittore d' isto- 
rie debba ^ sottp pena di vostra disgrazia » 
sempre incominciare dalla creazione del 
mondo. Ma per chiarirvi anche quit È 
^li forse stato il primo scrittore di me- 
morie isteriche , cne abbia celebrato per 
primo , e quasi unico , chi di gran lunga 
avanzò altri stati aranti a lui » senza né 
puQto 9 né poco parlare di loro , o al più 
con dirne qualche cosa alla sfuggita ? Se 
non lo sapete t ecoovene gli esempj dei 
, maggiori Scrittori del mondo : Cicerone 
nel libro d^ Legibus chiama Erodoto AU^ 
camasseo padre dell' istoria , e pure avan- 
ti a lui era stato Ecateo MUesio , del quale 
Suida Greco nel Reperterio di voci, favole» 
Storie ec. alU parola Heoateus aveva detto , 
che questo era stato il primo a dar fuori in 
stile sciolto la storia. Ecaùeo era persona co- 
nosciuta, pure non bastò la di lui nominan- 
za per togliere ad Erodoto più moderno di 
lui, che di luì solo in grado sublime par- 
lasse Cicerone, Vi sovviene di quanto oc- 
corse ad Archelao , come si ha da Laer - 
zio nelle Vite de' Filosofi ? Questi prima di 
Socrate del giusto , e dell' onesto , e delle 
leggi disputò ; e pure poco si pari ò - di 
lui; ma a Socrate diedero l'onore di ave- 
re egli il primo quella parte di Filosofia 
ritrovato » che a' costumi appartiene : e 
pure, cbe altro fece egli, che ridurla a 
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perfeziotie ? E Io slesso autore Laerzio noa 
dice egli , che Platone j che molto di bel* 
k> aggiunse al Dialc^o , fu quasi egli sol^ 
nominato f tacendosi interamente di colo- 
ro , 'che tal modo di comporre avean tro- 
vato innanzi a lui? Vedete quel che nel 
primo libro delle storie scrive Gajo Vel^ 
lejo Pateroulo , e troverete , che egli ad 
Omero dà gran pregio di essere stató^ nel- 
r opera sua primo e perfettissimo Autore; 
e pure avanti a lui ayea detto Cicerone 
nel Bruto , che innanzi ad Omero furono 
Poeti: e se di questi volete qualche testi- 
monianza , leggete Eusebio , che troverete 
che tali furono Lìno^ Filamene ^ Lamira^ 
Anfione , Museo , Demodoto , Epimenide , 
Aristeo , ed altri molti. Tornate ora a ri- 
flettere a quello « che dice il soprannomi- 
nato Autore Salda Greco alla voce Gor- 
gias ; dice egli , che Gorgia Leoncino 
oratore alla spezie di Rettorica , Precetti* 
va , Didascalica 9 o che insegna , che dir 
vogliamo, diede la forza della frase, e del^ 
r arte , che si servi di figure , metafore , 
allegorie, parisosi, ed altre: e pure avan- 
ti a lui erano ^tati dicitori ai qualche 
nome : tali furono Temis^ùocle , Pericle , 
Cleone , Alcibiade , Crizia , ed altri , ai 
quali pure non doveva esser mancata 
qualche arte , essendo lor mestiere , come 
politici , di parlare ai soldati , e al popo- 
lo. Cicerone nel Bruto afferma- che Isocra* 
te fu grande oratore , e perfetta maestro ; 
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e che fa il primo , che nel parlare sciol- 
to, col discostarsi dal Terso sapesse dar 
misara e legge al periodo, e cUe avaati a 
lui aon yì era numero del periodo ; e se 
pure t' era , .parea piuttosto questo un 
impulso della natura, o cosa fatta a caso^ 
che a lume di ragione, o regola alcuna. 
P* Isocrate dunque il padre delle lettere 
fa encomio come d* inventore del periodo, 
e non di quei tanti « che furono a va o ti a 
lui. Avanti a Cimabue la nostra Toscana 
avea pittore e pittori, ma in quelle e in 
questi ella non era punto dissimile alle 
altre Provincie , perchè tutti i pittori di- 
pignevano alla Greca , che era la manie* 
ra allora rimasta in piedi , dopo le rovi* 
ne deir arte : e perchè i pittori prima si 
fanno dalla natura , e poi dallo studio , è 
giusto quanto dire, che il loro operare 
era anzi uno sforzo dell* inclinazione na- 
turale , che cosa fatta a lume dì ragione , 
o regola, come sopra dicemmo del perio- 
do ; onde nemmeno possiamo dire di loro 
quello che Orazio disse di quei forti 
guerrieri, che furono innanzi ad Agamen- 
none , cioè , che restò lor fama sepolta , 
perchè non toccò loro in sorte di aver 
poeta , che gli celebrasse ; perchè i nostri 
aacichissimi pittori , che operavano avanti 
a Cimabue , per le ragioni dette non lo 
dovevano avere , non lo ebbero , né lo 
avranno mai da chi ha punto di barlume 
della perfezione dell'arte* Or che mi sta* 
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te Toi a dire di gloria maggiore o mino- 
re? Gli uomini dozzinali, e che a neasuno 
sono superiori , uè hanno in se , né dan-f 
no gloria alcana a nessuno. Fra i nostri » 
€ gli stranieri fuf come è solito, qualche 
piccola differenza nel modo particolare e 
priyato del pittore , ma non nella boatà 
deir operare , né tampoco nell* universale 
maniera Greca , che da tutti egualmente' 
si teneva ; né il gran numero de* pittori 
mentOTati in quel Tostro congresso , e dei 

Jfuali si sarebbe Toluto , che fosse stata 
atta particolar menzione , poteva alcuna 
lode aggiungere alla patria nostra, e da 
questo il conoscete. NelFarte della guerra, 
dove nuir altro pare che si ricerchi , che 
la forza , la quale per ordinario più nei 
molti , che ne* pochi si ritrova , non si ri- 
chiede solamente la quantità per fare gran* 
di imprese , ma la qualità de* guen*ieri« 
Ye 1* insegnino i soldati di Alessandro a 
fronte di quegli di Dario; questi sempre 
vinti, quelli sempre vincitori: se poi que« 
ste ragioni non vi appagano, io dico che 
bisognerà per 1* avvenire anche mettere in 
uso di accarezzare le piattole , e i topi , 
non per altro , se non perché nascono , e 
sono allevati in casa nostra, ed in mag- 

f;ior numero , che non fanno i bracchi , i 
evrìeri , ed i cavalli stessi. 

PuòL Io resto capacissimo di queste 
ragioni; però noQ ri adirate: ma ditemi, 
come si prova quella nurggioranza di Ci* 
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mabue soyra ogai altro staio afanti a lai 

per più secoli? 

Amie. Già voi Tavete concessa di so- 
pra, quando voi chiamaste costui, e Giot^ 
to , primi lumi delia pittura , ma di gra- 
zia guardate di non v* impegnare in far 
questa domanda, perchè vi uscirebbero 
subito incontro con le fischiate , non solo 
' tutti i gravissimi Scrittori , e tutti i Pro- 
fessori deirarte , stati da 400 anni in qua 
per lutto il mondo ^ e dall* Autore delle 
Notizie citati nella sopi*a accennata Apo- 
logia , ma eziandio le pittare medesime , 
che degli altri son restate ; se però toì 
aveste occhio adattato alla cognizione del- 
le loro differenze, che passano tra le une 
e le altre, siccome Tha avuto il mio Scrit-^ 
tore , il quale fra le opere , che a suo 
tempo darà fuori , una ne farà vedere , 
con cui farà conoscere cosi patente a* sen- 
si nostri questa verità , che non vi sarà 
più chi dubitare ne possa , «quantunque 
ignorante dell* arte. 

Pubi, lo mi chiamo vinto anche qui: 
e assai bene intendo, che nessuna gloria 
avrebbe accresciuto a Firenze il parlar di 
persone, che per non essere ad alcuno 
superiori neirarte, nemmeno avevanla gua- 
dagnata per loro stesse , parendooii aver 
sentito , che sia sentenza dei Filoso^ , che 
r onore seguiti la singularità; onde da co- 
lui dovea il vostro Autore incomiaciare a 
parlare con gran lode , che se stesso , e 
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patria, mediante it i\io dotto lavoro , 
avea • resa sì chiara* Ma rispomletemi ad 
va* altra cosa, cbe appunto cade nel prò- 
poBita nostro , che ò del maggiore onore 9 
the pare che sarebbe dorato darsi alla 
nostra città dall* Aulore delle Notìzie^ di 
qnello, che egli ha fatto» Se tanti pittori 
«rane in Firenze» ohe potevano essere stati 
maestri di Cimaòue; perchè farlo disce- 
polo de* Maestri Greci ? Contentatevi che 
IO Tt lo dica , ohe qui si batte Ibrtf 1< 
easia. 

Amie. A questo io non vi so rispon • 
dere altrimonti^ se non che Toi« ed i to* 
stri amici andiate a farla con suo padre ^ 
a cui venne quella voglia di accomodar 
Cinutòue suo faglinolo co* maestri Greci, o 
Bon co* nostri; perchè in quanto a me, io 
che so , che 1 onore della nostra patria 
non comincia nel maestro di Cimabiw^ 
ma in CUnabue medesimo , non stimo 'più 
un quattrino 9 che egli avesse i priaoipj 
da* Greci, che dipìgaevano come i Fim^n*'' 
tini , o da* Fiorentini che dipingevano co* 
me i Greci, di quello che io stimerai, se 
io sentissi dire, qhe Cimabue foAe stalo 
discepolo di uno, che avesse avuto nome 
Cesare, o di un altro chiamato NiMòlò^ 
mentre tanto gli uni , che gli altri , non 
potevano comunicargli più sciensa dì quel- 
la , • cbe egli medesimo co* proprj studj si 
prooacaiò; e questa fu la gloria della no« 
•tra patria. Or sia detto con pace della 
BaldinucQi ^ol. XIK 16 



*•-;♦ 
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▼08ln oonversazione t questa mi pare qmÌ 
caoKirA mollo sciocca e ridicola i eootai* 
lociò dite pure da parte mia a ehi die 
faori pensiero si pellegrioo » che egli bs 
sappia dire , chi de* nostri Fiorentiai fb 
nseslro di Cimahué contro a ciò , che di« 
eoDO gli Autori; che per Tamiciiia» che 
passa fra me e lo Scnttore delle Noiiudi^ 
IO impegno latto me stesso, e promeltovi^ 
che egli fwk ritirare il foglio , dove egli se« 
gu^pdo il detto del frasari tal cosa affermò i 
o in altro modo rìtratlerli se medesimo, ooa 
sicuresia però di non accresecre con tale 
diversa assersione neppore un ponto di 
gloria alla città di Firenze. 

PuU. Teramente io non so che ri» 



spendervi , perchè non si può d abitare i 
che se r onore di aver partorito un noma 
superiore ad og|ni altro suto più aeeoH 
acanti , si aTCsse ad attribuire al maesli# 
di lui, bisognerebbe poi dire, che non ai 
maestro, ma a chi fu maestro del mae*» 
atro, e cosi darebbesi ii processo in infi* 
Bilo senza Tenirne mai al capo : sicché bi* 
sogna concludere per mio avviso , ohe Vm^ 
vere insegnato ad ao grand* uomo ano, o 
un altro dozzinale maestro, è coea meni 
ecctdentale ; ma la sostanza è quella , e à^ 
cui la gloria si deve , V avere un uomo ,* 
che ebbe un maestro di poco yalore^ sa* 
poto con propria industria perfeaionare aa 
fitesso, e cosi aver dal poco , o dal aoUa 
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caTato molto « e T a?er fatto jl contrario « 
a coloro » che farono atlanti a lai , dorrà 
essar sempre cagione di biasimo « e non 
di lode. Ma che mi direte toì^ intorno m 
questo? L* antere delle Notizia ha' detto, 
seguitando il yasan^ che furono chiamali 
apposta per dipigner la cappèlla di Sé Ma« 
ria Norella alcuni Maestri Greei , quegri- 
stessi che poi egli dice , che furoao màe«i 
stri di Gimabne: e come è possibile che 
fossero chiamiti apposta i Greci , mentni 
li vostro Autore ha detto e concesso » cho 
in Firenze non mancavano pittori ? 
i Amia. Al certo che egfi ha concesso 
quanto toì dite: ma io adesso domando a 
Toi. E come è poisibila, ch9 iu quei tem* 
pi meieslmi» e primi ancora, i pittori 
Greci fossero chiamati a Rema, e in tan« 
te altre città dUtailia, dove si fegabno fino ad 
o^i le loro pitture? eppure aiibiamo fe^« 
mata fra noi, che in quei tempi in ogni 
principal città erano pittori* Era ella forse 
iinofa cosa chiamare i Greci a' suoi serri* 
gj in cose attenenti al disegno? Dorrebbe 
pur sapere questo vostro censoift, che fino 
dal 1016 fu dato principio alla Fabbrica 
del Duomo di Pisa con disegno del cele* 
bre architetto in quei tempi Btiàohetto 
Greco : e{ifmre area Pisa qaaglt artefidi t' 
che tal disegno presero a mettere in ope« 
M. Leggete y leggete anche qualche volta 
di' quale cose i che si trovano rinvolta 
Éèlle eactapeoore; e traverele che Zmui 



344 La Veglia. 

areodo mandato sue pitture ad Archelao^ 
fa da esso cbiamalo io Macedonia per div. 
pritooTTi qael 8ao gran palaiso , che fa in 
quei tempi r-uaioa maraviglia del mondo: 
e non 01 pwlò a Crotone , dove oltre alla 
rinomata Venere t Unte opere condusse di 
S|tà mano ? Ora lascio a yoi il dar sen- 
tenaa « se in Macedonia e iu Crotone traao 
pittori. 

Putì. Bfa questi erano uòmini singo- 
larissimi 9 e non è gran fatto che fosseio 
ohiamati dove erano altri a loro inferiori; 
ma se toì arate sopra affermato , che fra 
le opere de* Pittori Greci « e de* Paesani 
nostri , non era alcuna diffecensa ; come 
si ha egli a credere ciò^ che é stato detto 
dal vostro A.utore% segaitaodo il Vasari t 
che fossero stati chiamati a Firenze appo* 
a*a maestri forestieri ? Questo avrebbe arato 
lungo» quando non vf fusse dipinto al 
pari di loro. 

Amie. Ecco che io y\ ritorco Targo* 
mento. Nei tempi di Raffaello furono egli* 
no in Roma pittori 9 che operasaero al pari 
de* forestieri 7 Si certo 9 du^te voi 9 e nou 
solo al pari degli altri 9 ansi se toì Ter- 
rete aderire al parere di siogolarissimi 
Professori 9 considerando in esso Raffaello 
il gran cumulo di qualità eccellentissime » 
che egli ebbe unite in se stesso tutte ia 
grado eminente 9 direte che egli non ebbe 
eguale in Roma 9 né eziandio in lotto TU-» 
IM terso. Or ditemi » quanti e quanti furoa<^ 
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chiamali a Roma a dipiii|;er& ne* tempi di. 
questo grand* uomo? eppare tatti eraoa 
neir arte inferiori a lai. A Venezia ne* letn< 
pi di Tiziano^, e del Tiniorelùo » quanti no 
fnrono chiamati anco in Toscana 7 Io Lom^ 
bardia e nel Ycoesiano uè' tempi dei J9ajN 
sani e del F'emnesef e di altri tccailenti»«i 
simi uomini » quanti pittori furon chiamati 
di diforse Prorineie? iia . nostra patria 
stessa, dorè in cosi emi ne ote grado risiedn 
o^gi quest* arte nobilissima , quanti, ognr 
di ne chiama ? ma non pure la nostra 
patria , ma i particolari cittadini ; coooios* 
siacosachè ad alcuni piaccia più una ohe 
un' altra maniera , e che a tutti , anehe 
nelle cose ottime , dia gusto la varietà^ è 
Tesporre alla ftsta de* suoi eòncittadini nuo«' 
ye e belle maniere, il che non ha moltd 
abbiamo yeduto in Firenze praticarsi: ta« 
Inno trovisi bene spesso , a cui per vedere 
a* suoi giorni qualche opera finita « non 
riuscendo Pavere chi ei correbbe, fa di 
mestieri il £ar ricorso ad; altri ch*ei pnote 
avere ; taluno cerca i^ .siaparmio , altri ama 
la prestezza neiroperare , e>.altri muove^ 
da altro motivo: e ohe vorrebb*eg^i que^ 
sto vostro savio censore, che ogni volta 
che scappa fuori un buono artefice , egU 
avesse a fare <vgni cosa esso? RicordategUf 
che la madre Natura ai valenti uomini, ed 
agV ignoranti , ha dato egualmente un éol 
capo ^^ un par di braccia», e riducetegli 
alla memoria, il detto di quel nostro cc*U« 
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hn pittore Cristofano Allori , il qofAà 
avvisato » ohe egli avrebbe potato 4ar 9oà^ 
diifafiove a moki più di quel che faceva 
eoa eoe j^ttnre» se egli avesse tirato al» 
qaaolo pia dtf pratica » rispose ohe voleva 
operare a sao modo, perchè non aveva 
prese a dipifigere lotto* Firenze. Vorrete 
daoinie , cae ciò che depeode per lo pia 
o dal caso o dal genio o dair interesse di 
«a solo B o dalla volontà de* oiedesioii pit- 
tori , possa Ciré una prova uniférsale i on* 
de si abbia a dire nel caso nostro « non 
èsser credibile , né possibile t che essendo 
slati a qnel tempo nella nostra patria pit* 
lòri 9 VI fossero chiamati gli estranei? Eh 
che qneste sono » come io dissi , censure 
ridicolose; e che ianno dubitare di aver 
lor fondameoto ansi in una qoalche vee- 
mente passione » che in un lodevole e be- 
ne ordinato ido. 

Pubi, lo non ho che opporre a que- 
ste vostre repliche ; ma sappiate , cht giac* 
che finora che ho battagliato con voi, non mi 
è riuscito il far tiro^ mi risolvo dì dar 
fuoco al netto grosso. E che risponderete 
voi a quello che io sen per dirvi adesso ? 
O questo sarà un colpo , che vi darà a di 
aotolte tavole. Dicen costoro , che • errò il 
yasmri^ e eoa esso il vostro Autore me-^ 
desimot in dire che Cimahue avesse im* 
psrato i principi dell* arte da* Greci , chia« 
mati in S, Maria Novella a dipingere la 
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cappella di S. Luca , ed esserne chiara la 
proTa ; perchè 9 «e ia quel tempo non ri 
ara la Chiesa, noo che la cappella, coma 
poteTaoo i Greci esservi chiamati a dipia* 
gerla 7 Se la Chiesa nuota » di cui si i%àm 
esser parte essa cappella « fa cominciata 
a edificare nel I2i79> e finita dopo il iSoo^ 
# M nel lafio già Cimabue era maestro t 
eome poterà egli mai avere imparato dai 
Orelbi « che quella cappella dipinsero il 1279? 
Questi sono gli errori che non . meritano 
scusa» dicevan costoro « questi sono errori 
in cronologia « e che mostrano , che bene 
avrebbe fatto T Autore delie NoUm^ pri« 
ma di darle fuori a fare esaminare tale 
asserzione del frasari e eua ^ a chi era 
pratico delle cpse antiche. 

Anuc. Veramente io pensava di avere 
a sbalordire allo scoppio di codesto Tostro 
pezzo grosso, ma ringraziato sia Dio, che 
se Toi non avete altra batteria che codesta, 
io penso di avermi a star forte in su la 
gambe , senza crollar punto come aoue ala* 
to sin qui. Ma prim% di venire alla parata 
del colpo, contentatevi che io dica qdaU 
che cosa intorno alle ultime vostre parola^ 
cioè, che TAutore prima di- dar ^ fuori qun» 
sta asaersione del yasan , doveva farla e« 
aaminare a* Ptofessori di antichità. Questa, 
per dirtela , è una grande ingiuri^ , che 
più di uno colpisce, né io credo eh* ella 
àia nata dà YoràItfr,'ina dà qualctieJiuno 
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di coloro^ de*qoftli p^riò Tertulliatio (1% 
che nastra sujfoiimnt ut sua aedificsnt; • 
per qaaoto ne tocca al mio Autore dico : 
adaoqae chi si mette a scrìvere di oom 
•Qcceaate da più di 4^0 ^^^^ « dietro ', e 
ohe indipeDdeoiemente dal frasari e da 
cani altro 9 empie un «oo libro di Ncii»ie 
di qoei tempi « dod potrà dir»t pratico di 
aDtichità 7 Daoque egli non fa del mestie^ 
ro dello scrìvere ciò che egli scrisìtt E 
qual dispregio maggiore di questo? O al- 
meno sapessi io chi fn questo nuovo *Pri« 
sciano, acciocché io potessi far sapere aU 
r amico mio Autore dell* opera delle l^o^ 
tizie da chi egli deverà per Tavvenire an- 
dare a farsi riveder il latino. Per quello 
poi che tocca al /^a^aitt sappiate che egli 
medesimo ancora seppe, e scrisse del lem* 
pò 9 nel quale fu comindata a edificare la 
nuova Chiesa ^ e nel quale vi fu posta la 
prima pietra, cicò del 1279, ed egli me- 
desimo anche scrisse quanto occorse nella 
Chiesa vecchia intorno alle greche pitturet 
come voi più avanti sentirete, onde egli 
a detta di costoro , o di costui , fu cosi 
grosso. di legname, che non si avvide^ che 
in poche righe di scrittura egli dava una 
solenne mentits. Ma dove sei tu il mio 
eruditissimo e leKtftdrissimo Raffaello Bor^ 
ghini scrittore del bel libro • del Riposo ? 

■«■■-•• • 

(1) De praescript. Haereticorum e. 42* 



wntl tu qae( ch« dicono? &* dicoiMifta- 
che f ohe anche tu fosti un aolenniasitai(r 
capocchioAe a creilère al P^iaiàrì^\e seri* 
rwe in tal propotito tutto ciò «he egli 
scrisse. O posero Tirtuoso! al certo .^ al 
certo, che tn non tt saresti mai creduto 
o aspirttato j che dopo cento anni « e dopo 
che tua sentenza fu da tanti altri buoni 
setittori seguitata « te ne dovessero esser 
CDslair indegna sojoate dreto le predelle 
nella persona del Vasarì e del mio Au<> 
tore. Ma lasciatemi ripigliare le parole dt 
quel Toitro criticò ingegnose. Questi t dice 
egli , sono gli errori , che non meritano 
scusa ; questi sono errori in cronologia 
cou quel che segue. Questo » dico io , è 
yardire» per. non dire temerità,, il volere 
amplificare, annichilare , iuÉlnriare, e an« 
che sopra Tingiuriato trionfsre, che tanto 
e nulla meno, ia conoscere runa tal nm* 
niera di dire? Ma basti intorsMK a ^tiesto, 
giacché Tingiuria, secondo quel che Seoeca 
ne iosegnm , non trova luogo nel Savio ; 
ma a guisa di freccia contro il Cielo vi* 
brata , ricade ben tosto in effem di colui 
che r avventò. Ed eccomi a ' quel vostro 
pezzo grosso , che fa si gran rumore « 
credenza , tanto che voi , o chio<*hìtssia , 
andate dioenda, che quando Cimahum po« 
teva imparare Tarte da* Greci pittori , che 
dipinsero la cappella di San Luca, quel- 
la cappella non era in piedi , perchè ell(| 
fti fata dopo la fondatione della Chiesa 
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Snmà$f eioè dòpo il irr^g* Or sapetda tot 
i imoQ loogo? 

Pubi. Io dico c|nello* che Imi ttotiio 
dire, e soo lio da mosirerne, nulle ^ ciie 
abbia fondamento. 

* Amie. Coti credo che possa dire quel 
'voiiro censore : e vorrà* egli con nessun 
fondamento mentire Isnti Autori iosiema? 
Ha quando egli aTesseqoalclM antichissimo 
Scrictore , che fosse di ecmtrario parere ; in 
tshcaso io vi direi assere parte di discreta 
jiariona » e che non volesse malig^re » il 
prcicurara yensa prefiodisio della ferità di 
oonoiliara fira di loro gli uni. e gli altri 
pareri > e non cori antorofol mente negare. 
11 dottissimo Scaligero per afone trovato 
iinOt al quale egli mollo credeva (i > » 
scrisse contro la sentenza di moki Etccle- 
elastici Autori « ohe la Versione de* Sot^ 
imnia non fo \proeurata da Demetrio Pale* 
reo a Tcdoaseo Filadelfo. llYossip poi nel 
libro degl' Istorici Latini non volendo esser 
tanto ardito , mlf & gli Scrittori atterrati da 
lui « concilitado le diverse opinioni con 
dire • che ella fosse consig[Ìiata da Demetrio 
Falereo al Padre di Tolomeo « e che poi 
•otto il figliuolo avesse sua fiae. Io les^go (a) 
che Platone si dolse d^Omero , perchè egli 
avesse (atto ridere troppo sconciamente gli 



(i) Questi fu Ermippo. 

(a) OsserfMioni sopra i Lab. de Repuk, 
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Aei nel ▼tderti tenrife a UiNila dallo Eopi» 
picftolc Vulcano per dar lóro ìnre ( ma 
Proclo tirando il concelto di Omero ma 
on bel eento ali^torico , cercò defitramealo 
di scasarlo della taccia che gli die qoel 
nan filosofo* Girolamo Bartolommei nostra 
Mteralissiino gentilaomo , dopò aTcr in 
qoel sao dotto libro fatta menuone di pia 
reeondite seàtanxe di aalori aaliofaissimi:, 
e fra di loro di forse, intorno al T origino 
della Commedia , nessuna tm confatò ; nui 
con raro ejsempio dì moderasione eguaio 
alla borni e pietà ^U* animo suo « si coii« 
tentò di farci conoscere a quale di quelle 
egli sentirà piò sua credensa ioelioata ; ma 
bene io mi accolgo « che troppo onore mi 
son posto a fare con tante risposte ed esem- 
pi di grandi uomini a si frivole proposi»* 
xioni ; però , comunque si aia la cosaf fato 
intendere da mia parte a obi die fuori tal 
censura j che né 1 Autore delle NòiiM^xìh 
iOf né nessuno» vogliamo oonfiessar questa 
partita , se non se ne mostra là ricevuta : 
e che non i più quel tempo, che a fine 
che si credesse ogni cosa^ bastava sol di- 
re 9 Pitagora io disse , e che de* Pitagori 
non ce n* è più : prove vogliono esaere 
contro le autorità degli Scrittori, e non 
parole. Ditegli , che avanti al jccontncia* 
mento di questa nuova Chiesa di S. Maria 
Novella , era la Chiesa vecchia , lo quale 
era volta in altra parte da quella che & 
Oggi la nuova) e che melln xiarle laterale 
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di eiM Chiesa Tecchia , andando ret^ 
YmìUr maggiore , che rispondeta a l^oncBlr^ 
ara ooa cappella dalla parte di Traaioti-i 
lana. Fato che eaU ioteodàt che non vi .è 
bitogno del suo detto per sapere t né dèi 
soo atteatato per credere « che nella naova 
fabbrica fosse posta la prima pietra del 
IB79 in tempo che Cimabue* che nacque 
nei ii4Ò9era già obiaro ueH!artet perchè 
questo si troYa scritto a lettere da speaiali^ 
per non dir cubitali » in fia per le mura; 
ma che ciò non ostante la oappdla « dove i 
Greci aTcvan- di pinto^itte* tempi che Cima- 
bue ara ancor giovanetto, e atavasi con 
essi loroy era in piedi uè più né meno di 
quello che ella oggi sia. 

PiM. O questa mi par cosa troppo 
dura a credere! Come poterà ella essere 
in piedi codesta cappella « se non era in 
piedi la fabbrica della Chiesa? 

Amie. Io ri porterò tali ragioni , che 
io penso , che roi direte , che né il frasari 
né il Borighìni ni T Autore delle NotitÀe 
credettero o scrissero cosa contraria al tc« 
risimile } a quando io incominciassi a nar- 
rarrt tutta la serie della fondazigne deU 
r antica e della moderna Chiesa , ritrovata 
con lungo studio dal medesimo, roi forse 
io stesso affermereste, e molto ri aggra- 
direbbe la notizia de' rarj successi che 
raccompagoano , per le rarie questioni , le 
quali ne* tempi nostri . cadono sopra dirersa 
circosutnze della medesima} particolarmente 
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intorno a quaVfosse il primo loij^go ch# 
faorì di Fireaze fa dato a* Padri di S. Do- 
meoico 9 e da chi ; e se questo o altro fu 
prima concesso alla prima persona del Pal- 
ina rea San Francesco o nò, e cose che 
portan materia di assai curioso discorso. 

Puhl. Ma io credefa che quel vostro 
amico nuli' altro scrivesse che notrzie di 
pittori t e cose appartenenti aL disegno. 

ylmio. Codesto . e non altro 9 per ora 
è lassunto stio ; ma vai sapete , che le 
materie isteriche per chiareaza ma£fiioi:!6 
della storia stessa portan con loro talvolta 
necessità di far menzione di cose che pac; 
rehbero per altro improprie : e nel caaó 
nostro yqoando egli darà fuori la Vita del- 
r Amman nato, dove si ragiona deir edtfi; 
aio delia nuova Chiesa di S. Giovannino 
deVPadri Gesuiti « voi leggerete in essa ì| 
raecouto della fondazione dell* antichissima, 
ma pìccola Chiesa ^ delta pujre di S. Gio- 
vannino , a distinzione del Tempia di & Gio> 
vanni, che gli era poco lontano; la ^ual 
Chiesa fino del .1349 da Cambio 1$l ucci ^ e 
Domenico GiampelU , coom! eaeouteri del 
testamento di Giovanni di lifUi^P-Gori nO' 
bil Fiorentino ^ insieme colle figliuole 4i 
Bernardo Gori erede dello stesso Giovanni, 
fu commciata a elifiMeey-:dove.:erano al* 
6ane case dì Francesco de* Medici in sid 
eanto dalla viit delli Spadai e Spronai, 
e di Via Larga 9 e. restò finiui j^ì iS&at^ 
e vi è anche lnt|ot«€ÌQ. dM^.dftume) tMyP9 
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in qaa è oeoorto iotorao «Ha fondanoae 
del Gollegitf di etti Padri Gtsoiti « fattaci 
Mr opera di persone della Sereniitinui 
Casa. 

PM. Codetta sarà coaa earioaa » tanto 
pijl ohe mi par di rioordarmi di ayer let- 
to nel nastro Borghino^ eke egli non eb- 
be oenÌ8Ìooe di tale antica foodasione 
della pieoola Ghieta t e dubitò ohe ella tat-f 
t* altro foste da qoel eh' ella era, 

Amiùé Cesi è appunto nome dite ; ma 
lafoialeini seguitare ii mio ragionamento» 
Pubi. Cerne woi sentite, la pioggia^ 
ebei seguita e eadere grossa più che nui ^ 
ilOtt ci ?uol laseiar tornare a casa cosi ora; 
ed io air incontro ho gran vagjhessa di 
iétttir ipifsto raooonto di queste due Fon* 
dastoni « ta'ntopià che quello delia prima 
Chiesa può essere che mi apra la mento 
ad totender Tostre ragioni iopra queilii 
difScóIlàf ohe mi pare insuperabile; pe- 
rò narratemi in cortesia quanto mi accen- 
naste. 

Aimo. Questa sarebbe una digressio- 
ne troppo prolissa « e quasi quasi come ai 
iuól dire , sarebbe un saltar di palo ia 
frasca. 

Pubi Noi non siam per tesser pano* 
girici , e il nostro principale assunto final* 
ménte non è altro , ohe di finir la reglta;* 
né cosa nnoTa st è» che 'in una veglila 
mi ragionamento porti in un aUro ^ e queU. 
r«hro toiitniiniltn nuota materia pel pri# 
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m^t'però^dìte ftan quanto sapelt delle imP* 
ceoiiftle FoiidazÌ9iiS^ cbe io fi aacoltoÀ 
eoa' gran gusto. 

JmUu G>Dteotatetì cke i& per ^ra ri- 
e^ooda alia TMMi obieeione^. pereti^ io 
tioa^ aM>ia a diflaentioarmt » apimr^ iodi. To- 
star àeàh ipibg^ìm^ io non aM^ia a. flarli- 
re\ o; lasciare m asso quel ohe-jiìà UDpdr- 
ìà : poi eo a?a ozerà tiempo » non* ^s#lò ,n 
diserrerò dolla fondasiooc di $à Maria Ko* 
Tello, ''ma di * queir ^kltra ancora-» porobè 
pets, )o^ oonif oOTo pmtioare » che Ìk^ laita 
edU*»Attlóre nominato, e per la offiriosil^ 
copi la qualo io bo sempro cercato di mo- 
dero i iocfi sladj, mi è restata tanta mm- 
térir in *^capo da poterci far .copra attro^ 
che IMO Teglia intera; 

Pubi, lo accetto la Tostfa promesse 
per a suo tempo; però poriate il discorso 
come TI piace*. 

^ Jmh.Yoi sentiste poc' coti quanto io 
TI ocòenoai , loioè , iche »e* tempi # che .fi» 
me890 la prima pietim della nuota fabbri- 
ca , la cappella^ doro aTcrano dipiatc^fi 
Greci aaatstri, era io piedi ne* pia, né 
meoo^ di queUo ella ili fosse a? enti alU 
demolisiottc della Ckiesa yeccbaa* La ra? 
gtona è questa, perebè olla fa ioosi bi«cia* 
ta apposta; onde quella, che o^i Mi 
Tediamo i' che è la prima in coi a* incoatn 
obi esce dal coro per andUure Torsp il ci^ 
mitero^ dcT Frati» àqfadla slossat ab» f» 
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BellÉ Véédim Chiesa; cim qacsla di(Fere«« 

«i« che dove allora ella toroata lateraie 

Krchè r Aitar maggiore era dalla parte da 
oetite « é il fondo da Levantet oggi ella 
torna itr-froote ddlà navata sinùlra della 
«u*va, ad /ha il terga .a Tramontana: e 
laddove a (Iraportione della Ghìeia tecchia 
qutÉMLeaprpella era grande; oggi in proporzio- 
ne detta ^raadissima Chiesa nuova eUa coof 
parisce aggtuitataoMnte piooola; e Megli ri 
paresia eoea atrana a efedere, e ancMiia- 
▼erhimile 9 «ohe ( dovendo fare una bh* 
|>rioa il grande) coloro , che ne furono 
architetti « aresiero avuto a salvarne si po^ 
cà parte dell* antica, ritrattate pone a wo- 
atra posta oaeato pensiero , perd^è agi' in» 
tendenti del modo di fabbricare ella é-oo^ 
ea verisimilusima ; enti sappiate , che é 
universale intonatone di coloro, che £ib- 
bricano intorno al vecchio , di servirsi di 
quello il più che possono, e fino a quei 
segnò , che questo non alteri loro il pen- 
siero della nuova fabbrica ; e fra gU ar« 
cbitetti reputasi più aocorto coiai « che di 
quello sa valersi nelle nuove fabbriche ^ 
massimamente quando alcuna morale ne* 
cessità , o il risparmio , il richiedono. Sov« 
vengavi nel caso nostro, che ciò pota se* 

{nire } prima per lo rispetto, che essi eb-^ 
ero a quelle pitture tali quali el)e erano ^ 
e mollo pia, perchè la strattura, e il posto^ 
delhi medesima veoehia. «appella^ non ali 
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fera va punto il loro nuovo concetto : né 
crediate già , che questa fosse la prima 
volta , né sia per esser T ultima , che do- 
vendosi alzar fabbriche noUlissime , altri 
si serva di qualche parte vecchia , ed a 
quella tanto quanto adatti e conformi il 
rimanente dell* edificio. Riducetevi a me* 
moria quanto occorse nell* edificazione del 
palazzo di piazza , e anche con quanta 
sproporzione egli fu disegnato da Arnolfo^ 
solamente perchè nel bel mezzo di esso 
tornasse la vecchia Torre de* Foraboschi , 
ed insieme oon essa alcune case comprate 
dal C!omune per tale effettore che il nuovo 
fondamentp non toccasse punto il suolo 
delle già case degli Uberti. Troppo mi al« 
lungherei ^ se io volessi darvi di simili oo^ 
se esempi nell* antico; bastimene uno oc« 
corso nel moderno f Anzi ne* nostri tempi. 
Ti par egli , che chi prese ad aggrandire^ 
rimodernare , e con belli ornati di pietre 
arricchire la parte interiore della nostra 
Chiesa della Badia di Firenze , pigliasse a 
far cosa più grande e più nobile dell* aa« 
fica , e diversa in tutto e per tutto nella 
situazione della testata e del fondo ^ e di 
tutte le altre parti , come fu fatto a & 
Maria Ilovella? Certo che si ; perchè dove 
1* antica avea 1* Aitar maggiore nel luogo ^ 
dove oggi è il sepolcro del Conte Ugo cioè 
da Levante 9 ed il coro al modo magnifico 
in fondo dalla parte di Ponente » questa 
Baldimwoi KoL X1V% 17 
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oggi ha il maggirr Aitar a Méx80(;iortto ^ 
ca il fondo a Tra monta uà ; e cosi dÌ8Cor« 
rete dell* altre parti : e quella cappella in 
▼cita « che toì vedete dedicata a San Alaaro 
Monaco di queir Ordine , la quale gii erft 
in fondo alla Chiesa « e che oggi cosi be« 
ne si adatta lalèralmetiìe al disegno di 
questa nuova » e quella stessa , che prima 
era coro ^ avendone però MaUea di Marco 
SegMloni^ che del tutto fu architetto , per 
dilatar più il TotCH che serve <^gi di brao-ì 
ciò destro della croce di essa Chiesa t ta« 
gliata quella poca parte d* aTanti , e non 
piò t last* landò le tre mura di testa t e la- 
terali colla loro porzione, della vecchia 
volta interamente illese t senza nulla toglier 
del bello della cappella medesima , e dtUai 
puova arcfaitettiira. Tornando ora alla nuoa 
va Chiesa di S. Maria ]!(ovella: Se alcun 
mal pratico delle cose architettoniche ti 
dicesse, che la cappella non può esser quelt 
la alitica, perchè 1 ordine dei suoi latera« 
li pilasilri, e de* capitelli ^ e la sua volta 
ÌQ sesto acuto ^ spn quei medesimi, diche 
è composta tutta ' la nuova struttura, non 
ri^poudete loro né bene^ kiè malej percLè 
BÌ sa ormai mollo bene per ognuno, eoa 
quanta facilita si possa sottoporre ad un 
arco già fabbricato nuova colouDa , o pi* 
lastre, che Io legga tutto: o pensate or 
voi , se egli sia iacile il fi^r lo stesso, aen^ 
n distruggere il tìcdo , che lo regge : ma 

iol^ipepte adornarlo pella parta e«tem;r€^ | 



.con pilastro, e colonoa, come nel caso 
nostro , per noire al duo^o Y ordine vec« 
chio ; ed è notissimo altresì , che la forma 
del sesto acuto non solamente usavasi nei 
tempi deir accrescimento di quella Chiesa» 
ma fino di centina ja di anni innanzi ; e di 
questo non solamente ne sou pieni ì libii, 
ma infinite fabbriche di quegli antichissir 
mi tempi eziandio lo dimostrano* Queste 
cose lio io voluto narrarvi prima di paa-. 
sare avanti col discorso , per mostrarti , 
che, r asserzione dell'autore delle Notìzie 
non è improbabile ; e già «enliste , che il 
suo detto nou deriva da sua propria im« 
maginazione, ma egli tanto disse, quanto 
trovò scritto prima dal Vasari^ poi dal 
Borghino^ e da altri molti; e lo stesso 
lesse nella Cronaca di quel Convento, le 
cui parole egU registrò «nel margine deU 
l'opera sua\ e sou queste appunto ^ che 
io vi leggo. Parla deir imposizione della 
prima pietra fatta dal Cardinale Latino: 
Quid quia die sacro UH Evahgeiislae di'» 
emta effectum est , primum ei AUare di* 
caùum esse voiuit ; fidt autem iltud id ^^ 
quod in eo primum èrat Sacello , quoA 
nano a Choro egressis et ad Pratrum Cae^ 
meùerium proficiscentilms ad dexteram prì» 
mwn oceurriù ; quod posò multos muùatos 
Dominos , ad Gondiorum , quos de Pala* 
tio dìcunù^ deveniù familiam. Ma lasciamo 
da parte la Cronaca, che fu scritta quasi 
3oo. anni dopo il seguito: e perché Taui- 
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Core dì essa, che fu Fra Modesto Biliotli, 
uomo per altro di grao doitriaa e bontà ^ 
quanto andò più sicuro nelle cose j cb« 
«gli trasse da buone ed autentiebe Scrittu- 
re « tanto andò guardingo , e cautelato nel- 
r af&rmare in ciò « che egli ebbe per le 
^le tradizioni ^ onde ci lasciò di assai cose 
ia dubbio ; io tì Jico t che il mio autore^ 
e forse anche gli altri « hanno cavato dal 
Vasarì^ il quale asserisce avere avuta la 
notizia di questa fondazione da un I^ibro 
antico « in cui si trattava de^ fatti di GaA^ 
do Ga^di pittore, che morì nel a3i2. cioò 
34. anni dopo 9 che fu posta la prima pie- 
Ira ; ed in esso ancora si ragionava dell'e- 
dificazione della medesima Chiesa ; il qual 
libro potè essere stato scritto circa a ògkx» 
anni innanzi , che egli scrivesse. Di pii!| 
che quello , che il Vasaù scrisse ài Cimas 
'bue , disse averlo cavato da alcuni pittori 
aoticbì ; la qual parola Ricordo , vuol di-, 
re Scrittura fatta nel tempo dello stesso^ 
Cimabue ^ perchè regolarmente non siMice 
pigliar ricordo , se non di quei che segue 
filla giornata ; altrimenti non sì direbbe 
f^osi, ipa si passerebbe sotto la vocecomu* 
pe o di scrittura, narrazione, trattato, isto- 
ria , o siaitle. A) che aggiungete, che se 
?oi a feste occhio adattato a} discernimea* 
%o deir ultime differenze, che si ravvisana 
frfi antiche pitiuie, come Tebb^ il Vasa-^ 
fi t ^d anche contentatevi , che' io dica ^ 
CPme Tha il giio astore, che per s.9n[i(« 
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m persóne di alto affare, ha fatto di ciò 
qaasi particola r professione : voi direste 
dae cose; la prirna^ che quelle pitture sòn 
di Maestri Greci ; la secotida , che h 
tanto grande la differènza « che passa fr» 
le pittare Greche, e qaelle che poi fece 
Cimabue , cioè , che qaelle sono tanto in* 
federi in bontà , che è forza ( astraendo 
da ogni altro racconto isterico ) una delle 
due cose affermare ;* o che qaelle furoa 
fatte avanti che venisse in luce T operar 
di Cimabue , come ha detto il mio autore, o 
che coloro che secondo voi dopo a ve r fabbrica' 
Ioana delle più belle Chiese di Euro pa^ceu 
tante spese ^ con assistenze de^ primi inge« 
^ni della città , e con ricchissimi doni de4 
Comune di Firenze , e de* particolari Cit« 
tarlini , e senza alcun' ombra di risparmio, 
solameli te nelT ammettervi pittori, furono i 
più goftì uomini dei mondo, mentre si servirò* 
no di maestri di minor valore rispetto ad 
•Uri di quei tempi, che non istimeremmo 
ne* tempi nostri , stetti per dire a rincoa« 
tro de* valenti uomini di oggidì , coloro ^ 
ohe a* nostri lavoratori dipingono le eolom* 
baje. E questa ragione a mio parere , ed 
a giudizio di chi ha , come io dissi, occhio 
erudito , vale assai più, che cento dubbiose 
istorie, se pure volete dar titolo di dub* 
biosi a* manoscritti citati dal frasari. Quia* 
di dovrete voi ricavare, che il mio autore 
non operò giammai sopra le fondamenta 
del Vasari^ senaa farne il tasto ; e piaotà 
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fao edificio sopra quelle solamente , che egfi 

conobbe arrivare al sodo. 

PubL Mi par che il discorso vostro 
canunioì con molta pienezza alla proTazio- 
ne del vcstro intento , e conosco ancor i<^ 
che quantunque sia da prudente il non 
correr sùbito ad accettare una cosa per 
vera , cootuttociò ^a altresì cosa da ' teme* 
rario il voler sabiio condannarla per falsa: 
reslami contuttcciò qualche difficoltà ^opra 
Ja fede« che debba aversi a* manoscritti ci- 
tati dal Vasari^ parendomi (parlando pe« 
rò in generale ) che per chi vuole scrìvere 
istorie, e dar fuori nuove notìzie, il va« 
lersi de* manoscritti privati non sia cosa 
troppo sicura. 

Amie. Voi non potevate accomodar 
mai meglio al vostro discorso quella paro* 
la parlando in generale , e mi avete tocco 
dove mi doleva ^ anzi sappiate di pia, che 
se mi verranno mai sotto T occhio opere, 
che abbiano loro appoggio a privati; e non 
pubblici manoscritti , i quali non abbiano 
quei requisiti , che io m* immagino dovere 
aver tali scritture per far provazione mo« 
ralmente certa , io per me non crederò 
loro mai nulla ; e la ragione è questa. Io 
ho fatto un* osservazione , che la madre 
Natura libéralissima dispeosatrice de' doni 
suoi, non si astiene mai di quelli diffon^ 
dere a moltissimi senza accettazione di per* 
sone ; e cosi noi veggi» mo , essere state 
date inclinazioni alle arti più nobili ^ e 
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tcìeiiKe più raggaardevoli , non pare allis 
persone di alto ligaaggio, ma a Quelle e« 
ztaadio di umilissioia coadizicoe; e fra 
queste tali noa solo a coloro, a cai ella 
donò non poca chiarezza d* intelletto , ma 
agV insipidi e melensi : e cosi se voi dare<^ 
t^ un^ occhiata a tutte le professioni anche 
nobilissime , tOÌ troverete persone ardenti 
di desiderio di quelle apprendere^ quelle del 
continuo professare sen^a mai saziarsi , e 
contuttociò in nessuna di esse fare giam- 
mai un passo di lodevole profitto ; onde 
non vi è arte , non vi è scienza 9 in cui 
non si scorgano goffissimi professori , ì cui 
detti , i cui fatti per altro pon servono a- 
gV ingegnosi , che per ricreazione , e riso* 
Quello, che occorre nel genio alle arti e 
alle scienze , occorre eziandio nel genio 
isterico ; anzi osserva Aristotile (i) che 
questo s* incontra assai più frequentemente 
neir universale degli uomini, e lo prova 
con quella bella riflessione, che tutti i 
fanciulli per crdinsrìo portano dal ventre 
della .madre il desiderio di ascoltar novel* 
le, le quali altro non sono in sostanza ^ 
che favolose istorie; onde è che io punto 
non mi maraviglio di ciò, che pure io mede*^ 
Mmo ho veduto con gli occhi proprj nello 
scorrer diversi archivj , e librerie , cioè » 
deir essermi passati per le mani antichi 
Diarj scritti da vilissimi artigiani , distesi 

Ipa^iMM^-^ I ■ Il I I I I I t I ' «% 

(i) Ved^ la Poetica del mtdesimo. 
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<5dQ quantità , e varietà di circostanze , e 
apparentemeote con grande esattezza ^ e 
in modo , che voi avreste detto che fosse«i 
ro usciti dalla penna di un qualche dili- 
gentissimo Istòrico : e pure con V inoltrar- 
mi in lor lettura ho conosciuto chiaramen- 
te « non aver tali notizie avuto miaggior 
fondamento , che quel tanto , che la gof- 
fezza deir intelletto di colui , che scrisse ^ 
andava alla giornata raccapezzando dai di- 
scorsi della piazza , o da* cicalecci de* suoi 
lavoranti. Or perché questi manoscritti sia* 
no antichi , e pieni di notizie « e di cir- 
c^ostanze, sono eglino perciò degni di fe- 
de? Sarebbe un debole cervello quegli ^ 
che il credesse. 

Pubi. Voi mi fitte ricordare a questo 
proposito di un tal forestiero , che avendo 
feitto un lungo viaggio, ed essendo anche 
passato per queste nostre parti ^ perchè 
egli aveva anch*esso la fregola dello scri- 
vere « volle farne di suo pugno una de«-: 
scrizione in forma d* Itinerario, allargan- 
do sua scrittura per lungo giro a notizie 
de* luoghi, dell'usanze e simili; e molto 
disse anche .delle cose nostre , e poi lo 
diede alle stampe. II perchè venuta que- 
st' Opera alle mani de* pratici daddovero , 
e assaporate le notìzie , fu avuto per certo, 
e fu concluso, che buona parte delle me- 
desime fossero state quelle appunto , che 
egli aveva ricavate luogo per luogo, se- 
dendo a tavola » dall* oste f o locandiere » 
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dopo ayer fatto seco il conto , o dal yet- 
tarino , o dal barcarolo ; ed egli dair Ope- 
ra sua nuir altro ricado , che danno e 
Tergogua. 

Amie. Ben gli stette. Bisogna dunque 
concludere, che gli antichi manoscrjtlì » 
toltene sempre le pubbliche scriltdre « al- 
lora siano meritevoli di fede, quando ^li« 
no avranno le qualità , che secondo me 
debbono avere per esser tali. 

PubL E 4]uali saranno queste qualità? 

Amie, lo vi dirò quel che io sento» 

e anche ve ne apporterò qualche ragione, 

I sottoponendo mia sentenza a chi più e 

r meglio di me conosce. 

I. Primieramente, che le cose scrìtte 
siano yerisimili, cioè che elle non contenga- 
no improprietà, onde elle mostrino di aver 
più del favoloso , che del vero , e tanto*- 
più se si tratterà di fatti speciosi e grandi» 
e operati in pubblico; perchè di cose tali 
, per ordinario gridando loro età , dura. co- 
sa è a credere che debba si in tempo atten* 
dere di esse la notizia dagli scritti di sola 
e privata persona. 

II. Che tale sia la scrittura, che mo« 
stri esser fatta con buon metodo, e col 
concetto di scriver notizie i$toriche , per^i 
che ciò j che manca di ordine e di uoa 
certa fioale intenzione , non pnò nem« 
meno credersi fatio con applicazione, • 
diligenza. 
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ni. Che le notizie non possano in patr^ 
le anche minima esser convinte di bugin, 
peròhò è nolo , che chi dà per certa cosa^ 
che egli certo non sa , non è yeritiero | 
in proposito di che soleva dire Monsig» 
Jjoaovico /nceisln* Volterranno^gentilaomo 
praliohissimo 9 e grande amator^^ di queste 
arti t che più amnurava il cimento di chi 
si poneva al meatiero di maneggiar penoat 
che ogni altro qnal si fosse per altro af« 
fiire; conciossiacosaché questi Qbbligayasi 
a dar testimonianza col proprio pnguo 
contro se stesso , non solo alla propria ^ 
ma anche air eia future , di sua poca sin* 
cerità ogni qualvolta gli venisse fatto il 
fiUire in cosa anche di non gran rilievo» 

IV. Che siano note, o nome, o profes* 
sione « o altre qualità di chi scrisse , fino 
a quel segno « che bastar possa per far 
concetto di sua persona ; perchè molti mei* 
te cose dicono, e molti molte cose scrivo* 
no ; ma non gli scritti come scritti , ma 
gli uomini come tali , e tali , ri guadagna- 
no la fede appresso agi* intendenti; e quan- 
do alcuna di tali circostanze mancasse^ 
supplirà in gran parte il sapersi , che buo* 
ni scrittori ai tali private scritture abbian 
fatto capitale , ed ahbian loro prestato 
fede; ma Tessere il primo a romper que- 
sto guado , non è da tutti. 

y. Che chi scrisse , lo abbia fatto di 
materie toccanti sua cognizione : e qui os- 
servate f che il nostro eruditissimo f^ìn^ 
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oenzio Borghini prestò fede a quanto il 
Villani scrisse della moneta Fiorentina $ 
perchè ei sapeva, che questo autore era 
stato de* maestri delia Zecca. 

VI. Che appartengano a ceso de' tem- 
pi di chi scrisse ; e qui fate riflessione , 
che lo stesso Borghini sebbene non disprez- 
zò affatto alcune cose di Ricordano Ma* 
iaspini^ e dello stesso Gio. F Ulani ^ dico 
delle non seguite a* tempi loro , contutto* 
ciò attennesi alla parte del molto dubitar* 
ne, e non ce le diede {^er approvate. 

VII. Che contengano racconti di cose 
successe nelle patrie loro , o di quelle , 
delle quali possano aver avuta facilmente 
notizia ; perchè se voi leggeste mai le ope- 
re di Strabene , e di Stefano^ Autori tan* 
to rinomati, avrete trovato, che furono 
esattissimi nella descrizione della Grecia^ 
e del Levante ; ma non cosi diligenti ne* 
luoghi di Ponente, e in queste anche as- 
sai più scarsi , e per avventura non cosi 
accurati nelle particolarità minute , che 
bene spesso apportan gran luce al raccon- 
to : onde è , che quanto maggior fede si 
elee loro intorno a* luoghi da essi frequen* 
lati ; tanto minore intorno a quelli , che 
non praticarono , né Tidero mai. Or fate 
Tostro conto , e dite cosi : vSe tanta discre- 
zione debbesi nel prestar fede agli scritti* 
de* grandi Autori ; quale dovrà aversi in 
dar credenza &' semplici e privati mano^ 
scritti , che talvolta , e anche bene spesati. 
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Iro^nsi essere stati lasciati da uomiiu 
goffi , soTerchiamente créluli , e che anau 
avrebbero dovato a loro stessi ( stetti per 
dire) occultare i propri pensieri, e deoo* 
lecce « che far di quelli a* posteri testimo* 
niaosa? 

Pubi. Io Don posso noo approvare 
▼ostra dottrina , e anche per dirvela a uà 
tratto, io stesso* mentre voi andavate par- 
landò, applicava il discorso a* manoscritti , 
che voi diceste aver citato il frasari; e 
Tera mente io gli trovo corredali quasi di 
tutte quelle qualità , che toì vorreste ne* 
manoscritti privati , per Y effetto di po« 
tersi loro prestar fede. E primieramente « 
che essi contengano cose Tcrisimili non si 

Suo dubitare , per le ragioni da voi ad- 
otte a principio , cavate dalla qualità 
delle antiche pitture , ed altre; ed anco 
r essere state accettate dal frasari , il qua* 
le potettele aver riscontrate col Trattato, 
die egli lesse delia nuova fabbrica di quel- 
la Chiesa , cosa che non lascia di accrescer 
loro qualche credito. Vi si ravvisa anche 
la seconda condizione delP intenzione di 
chi scrisse; perchè fu in trattato, e noa 
cosa detta incidentemente, e a caso porta- 
ta. Delia ba^ia non costa , né può costare, 
ae non se uè facesse vedere positivamente 
il contrarie ; e questa sarebbe quella ri- 
cevuta , che voi poc' anzi domandavate pti* 
ma di voler confessare la partita » che 
ò il terzo attributo. Quarto , se non costa 
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Aeì nome dello scrittore del Ricordo, e 
del Trattato » costa di loro professioae , 
che era di cose di Disegno , perchè furo* 
no pittori ; e questo porta eoa se anche 
il quinto 9 perchè trattarono di cose di 
lor mestiere. Che poi fossero fatte ne' lem «^ 
pi in circa delle cose seguite » pi^re che di 
sopra lo abbiate mostrato assai chiaro, e 
questo è il sesto. E finalmente, che. chi 
scrisse fosse di questa patria , dove le cose 
occorsero , non pare da chicchessia debba 
recarsi in dubbio senza nota di troppa 
cavilloso; tantopiù nel caso nostro, nel 
quale concorrono oircostanze baste voli, an^ 
zi soprabbondanti a fare una concludeote 

Srova di loro silssistenza. £ per dirtela 
al primo all' ultimo io concludo, «he 
siccome chi mastica poco^ e male, facat^ 
tìvo nutrimento ; cosi chi vuol dar giudi» 
;kìo senza ben pensare e vedere , e t^iito- 
più senza sentire chi operò , altro non fa» 
che spander parole al vento, offuscar la 
verità , empiere a se , e ad ' ogni altro la 
lesta di fanfaluche , e metter se stesso in 
pericolo di esser creduto invidioso del bene 
altrui. £ ponghiamo oramai fine a questa 
discorso , che mi servirà per avviso di an- 
dare un' altra volta più circospetto ; per^ 
che da questa io cavo , che chi non ama 
di rimanersi imbrattato , non dee pigliarsi 
gusto di scoibiare il foglio di chi ha in 
foano la penna , e il calamajo. 



\ 
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Ande. Dofrete daoaue toì per mi# 
consiglio, per non tirarvi addosso qaeato 
daaao nel comparir ch^ farete in pubbli* 
co, tenervi lontano da si fatte chiacchierate. 

A quoto segno eianse il ragiooaai,ea« 
to fra dmìco » e quella gente y e intanto 
la pioggia durava; quando essendo già 
Torà ben tiria « el es^eniosi partiti tatti 
i garzoni , il maestro di quella bottega 
cominciò a fare spallvicce , e quasi quasi » 
•e non fosse stato per lo rispetto , si sa- 
rebbe accomodato a serrare ; il che osser« 
Tatosi da Amico , e dagli altri » dopo uà 
breve discorso fu risplutOy che ognuna 
Culi la scorta di sua lanterna , cosi nian 
piano , e sotto le grondaje se ne andasse 
a ^l^iaa, per tornare altra volta nel luogo 
stesso a discorso delle due Fondazioni (i)» 



'■» 



(i) Della fondazione della Cìdesa di 
S« Maria Novella , il nostro autore ne trat- 
ta Tom. L delle Notizie de* Professori del 
Disegno ec, SecoL 1. Decenn. 1. parlando 
di Giova mi Cimabuoi chiamato comuns» 
mente Gia[ìabue e nel Decenn. V. del Sec, 
It. facendo menzione della compagnia di 
S. Luca Evangelista instituita e fondata 
dai pittori fiorentini i^elP anno x349 oi>e 
accenna ancora i motii/i ^ che egli ebbe 
di scrivere il sopra esposto Dialogo inti^ 
tolato la Veglia » che uscito fuori mano» 
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che poi si fece nel giorno appunto , che 
allora fu concertato* lo non lascerò di dar 
fuori anche questo in altra occasione, tale 
quale lo stesso Amico ( che sia in Cielo!) 
a me le raccontò ^ come avute dal mede- 
simo Autore delle Notizie j il che non fo 
adesso^ perchè pur troppo fin qui penao 
aver tediato il mio lettore* 
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periato , fu dipoi scampato in Lucca nel 
.1684, ^otto il finto nome di Sincero Veri. 
La fondazione della Chiesa di Sao 
Giovannino è da esso descritta nel Decenn, 
/. della P&rt. 11. del Secolo ÌY. delie men- 
levate Notizie ec. ragù nando dell* Am- 
mani; alo , onde la curiosità di chi legge 
rvien dimessa ai luoghi nella presente An^ 
notatone oiùati. 
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i compiaequa V. S. di domandai^ 
re il mio parere iruonw ad un assioma , 
reputato da alcuno per certissimo , cioè t 
ohe il nostro celeberrimo pittore Aodrea 
del Sarto, ohe operò dal i5oo« al i5So« 
sia stato , assolutamente parlando , il più 
eccellente , che giammai nd moderni secoli^ 
a dopo il suo risorgimento » avesse t arte 
dalla piUmra » e partioolarmcnte , che €fgli 
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superasse Tizf^oo , il Coreggio» ed il graK 
RafiiieUo dm Urhmo^ ; /ondato ùaie «mìo- 
ma in quanto si trova essere stato scritto 
einl nostro virtuoso concittadino M. Fran- 
cesco Bocchi nel suo bel libro delle belles- 
se di Firenze là dove ci parlò della Chia^ 
sa di S. Jacopo tra i fossi. 

La proposta ^ Sig. Lorenzo mio , non 
è per sua natura di si poca consideralo^ 
ne 9 quanto altri forse potrebbe immagi'^ 
narsi ; conciossiacosaché si tratti di far 
paragoni fra uomini grandi ^ e conseguen^^ 
temente di . quelle ultime differenze , che , 
ai parer dei Filosofi , si rendono assai 
difficili a comprendere , e giudicare » non 
pure da coloro , che poco intendono , co- 
tti^ son io , ma altresì da ogni occhio ^ a 
intelletto eruditissimo ; al che si aggiiai^ 
il doversi esaminare il giudizio che ne aà^ 
non dico quegli^ che ha ultimamente ri* 
stampato il nominato libro con aggiunte , 
ma lo stesso Francesco Bocchi » il quale 
veramente trattò questa materia con istror 
ordinaria applicazione. 

Pur tuttavia per lo desiderio grande^ 
rhe ho, di assecondare la volontà di f^^ 
«^. dirò alcune co^ cosi alt improvviso , 
:^ccondo che mi andrà sovvenendo; assi^ 
curandomi ^ die ella medesima colC attinto 
già^to , che ha in queste arti « saprà cosi 
bene esaminare i miei detti » e correggere 
i miri errori , che non 11' sarà pericolo ^ 
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che ifualche sentimento , che so per avven.* 
iisra potersi dar fUori non così bene con- 
facevole con tfuelìi de* pia periti , sia per 
fare in lei nuiffgiore impressione di quella^ 
ohe fatto avrebbe , se da me stato detto 
non fosse, wà prima e necessario , che io 
rappresenti a f^.- S. alcuni rniei supposti^ 
gitali f a mio credere , possono sentire per 
primi principi per introdursi con gualche 
fondamento nella materia. 

Dico in primo luogo » che parlando 
in generale ^ siccome difficilissima cosa 
sarebbe T accertare , rtet voler dar giudi-' 
'ZÌO , quale fra tutti i fiori , o frutti » o al-»^ 
tri vaghissimi parti della natura y fosse 
assoUitamerite parlando « il più pregevole ; 
oosì irnpossibJle pare a ffteyclie sia il pò* 
ter conoscere in un solo Artefice una tale 
quale perfezione nelC arte sua , . cìie basti 
qualificarlo assohUamente per superiore ad 
ogru altro : onde egli è forza , che chi si 
vuol porre in tale impegf$o cammini colla 
speculazione a seconda delle circostanze 
particolari della materia di -che si tratCa 
m secondo quelle adatti U suo giudizio. 

Le circostanze » che rendono più ap* 
f provabili i frutti ^ i fiori ^ e. simili^ sono 
per ordinario la forma , U, colore , V odo^ 
re^U sapore , ed altre a queste simigliarUi 
cose. Ma chi è che non sappia , che, qiiod 
recipilar 9 per modum i^ecipieoiis .recipi- 
tur? Onde siccome infiniti sono i tempe* 
himenti degli uomini ^ e anche p dirò così^ 
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ne/ caso nostro le eiucaùorU^ ohe por 
io pia son quelle , che loro fommna od 
éìguMMono il genio ; cosk infiniii anohm 
sono i gusH^ e i oonceui^ che essi/orma* 
ru> dello cose* 

Non ha dubbio^ che i fjtbdÌMf f che ei 
domandano sopra le nkUerìe in geniale « 
riehieggonsi sempre in considerazione dal 
sentirò della maggior parie degU uomitU 
più pratici^ o pia sensati. Ma io iorno m 
dire « che tale è la vicinanza ^ che ciascha^ 
duno ha con se stesso^ o col proprio Qm- 
nio t che iali^Ua anche fra i più praiiaiy 
e più sensati » è raro quel giudisio > ìAo 
sia del UMo purgalo netto dalle segra* 
tissime , e quasi quasi dissi deltuilo oàoalsa 
violenze della propria inclinaaione : ed hm 
insegnato una lunga esperienza « cfo que- 
sto ^ quanto in altri mai^ occorre frm- i 
pratici delle cose del disegno : ma quando 
ciò anche non seguisse , si puote affenmiro 
òhe siccome non ha U mondo cose , che 
giungano per se stesse a così alta porfe* 
zione , che possano chiamarsi assohitamen^ 
le perfettissime sopra le olire \ cosi il va^ 
lere ad alcuna dare il primo titolo di 
magfforanza ^ è un 'V€>lere concedere ciò « 
che ella per sua natura non puoie overa^ 
attesoché non vi sia coso-, che nel proprio 
suo genere non abbia ricevuto dalla rus^ 
tura il suo proprio particolare ^ the dsz 
ogni altra tanto o quanto la distìngue in 
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boTità t perfewione , e utìle per V umana 
félmtà. 

Qui sarebbe necessario ^ che ia mi 
ponessi a descrivere ad una per una le 
varie ecoelienwe di ^uei gran maestri , ohe 
neìT arte della pittura ha avuto ìì mondo 
nel passato secolo ^ da me sopra nomina^ 
li f fra i ^uali si vorrebbe in^odurre il 
par^sgone ; ma queste so , che a 1/. S^ 
tono cosi ben note 9 cAe lo stima tempo 
al tutto perduto. 

Dirò solo , che al numero di ifuattro 
si riducono le per/exioni di ottima pitturali 
a sono dUegno « colorita ^ ftccordameoto a 
toTcniiooe. .Disegno^ che comprende la 
circoscrizione per via di linee dei corpi ^ 
tali appunto « éfuali si veggono nel natu^ 
rale ; la- quale considerata da chi bene 
intende t arte t è una facoltà , che più si 
accosta al divino , che alt umano f a cU" 
gione degP infiniti precetti , ai quali ella 
obbedisce ^ e per t innumerabili oggetti ^ 
a che ella si estende. Nel colorito , dal 
quale anche nasce principalmente il ,rilie* 
vo , la vaghezza ^ e quella totale somi- 
glianza al {fero , mediante f espressione 
de* varj accidenti di lume 9 alla quale non 
puote giungere il disegno colle sue linee 3 
dimensioni , digradazioni ^ e simili. Circa 
air accordamento « egli è un retto giudi' 
joare de* colori , die fa che le cose dipinte 
in una tela o tavola^ siano talmente 
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disposte t 4yhe da iutte insieme risulti unm 
concordanui armoniosa^ e vale anche n 
predurre altri effetti , che V. «S. avrà 
€>ssesvato nel mio f^ocabolario delt arte 
del disegno , dedicato a questa nostra Aa* 
cademia della Crusca alla 'voce accordare: 
m finalmente nelP inDcnsione ^ la <juale ha 
luogo ^ e si ricerca tanto in una sola te» 
sta , guanto in una intera istoria , poteri^ 
dosi Ù pittore dimostrare eccellente nors 
meno nelt inventare un volto ^ cheesprinuM 
bene F affetto , che e^ vuole in esso rap* 
presentare , ohe in un abito f in una inté* 
ra figura , in una istoria e simili. Consiste 
anche la perfezione della pittura in altra 
éfualità minute « che hanno loro origine 
dalle quattro principali accennate^ che 
non debbono prolissamente esplicarsi- da 
me a chi bene da per se stesso le intende^ 
Supposto dunque tutto ciò , per acco^ 
starmi al dar fuori ciò , che io sento so» 
pra la cosa da lei domandatami ^ dico 
che eccellentissimo dee riputarsi quelmae* 
stro t che avrà posseduto in eminente gra-^ 
do le qualità antedette ; ma non è per 
questo nel nostro caso da fermarsi qui , 
perchè i nominati Maestri sono stati in 
simili facoltà eccellenti chi più ^ chi meno^ 
e chi altro superò in una , gli fu inferiore 
neir altra. Qual sarà dunque in questo ca^ 
so la risoluzione del dubbio ? Non altra ^ 
a mio credere ^ che questa : 
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Colui è Stato ptù eocellmUé di tuiti\ 
'^he ha posseduto in eminente grado ifunn- 
iità maggiore delie sopraccennate qualità 
e perfenioni « e per tale dee reputarsi da 
ognuno , che vo^ia prudentemente giù- 
dicare* 

In Andrea del Sarto fu il disegno ^ 
senza alcun dubbio , se nou assai sune^ 
riore a quello ài ogni altro dei nominati 
fnaestri , almeno eguale^ con questa qua* 
Ù^à di pia 9 che Andrea in ttde facoltà fii 
if^eprensibih affatto ; non essendo mai 
staio^-tfechio al mondo ^ che abbia saputa 
scorgere nelle di lui pitture ombra di scor'^ 
rezione ; cosa , che in quelle degli altri 
non è /orse addivenuta. NelF accomodar 
mento di panni ^ egli fu nella sua maniera 
unico ; perchè quantunque in nessun pit* 
toro si* riconosca una sì fatta perfezione 
nel panneggiare , Dedesi però nella manie- 
ra di altri più varietà j con una certa sim* 
plicità « o vociamo dire un arte non tanto 
artificiosa , con arte senza arte ^ un arte 
coperta , e così pia facile ad ingannar 
r occhio de riguardanti « unico fine della 
pittura. Niuno fece arie di teste più no» 
bili; ma più d'uno P avanzò nella va* 
rietà. Fu egli nel rilievo , come bene 
osservò il Bocchi , mirabilissimo ; ed io 
non saprei dire , chi più si accostasse 
in ciò alia perfezione del rilievo ( non 
dico già alla maniera del colorire ) di 
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Raf&ello f éhe Andrea 4cl Sarto , massi^ 
TfBomenie n^ rUraUi : ma Venezia ^ e la 
Zàombardia ne iempi ài TiziaDO » e dipoi ^ 
eome disse un amaiare di quesU atti y ha 
stempera fé le esumi sulle tele; e si può 
dirtp che i colorUi dei Vene ti e Lombare 
di piUori t aceompagnati con buon disegno^ 
fimno parer vere le figure dipinie: ma fra 
^uesd le piUure del Gor^gio , come fu 
parere di un iniendentCf pmono per oosk 
dire venute di Paradiso ; (addofe quelle 
deg^i altri singolarissimi pittori apparisco^ 
no prodeUe daUe cause naturali» Ora an* 
date voif Sig. Lorenzo carissimo t a fora 
il paragone , e dare il giudizio di mag^ 
gioranza fra loro. 

Pur tuttavia ritornando a quello^ che 
io poff ansi diceva , mi pare di poter con* 
eludere questa mia tediosa eioalata con 
dire ( cani passione rimossa ) che al no* 
stro Anarea del Sarto artefice sublime^ e 
senso fallo il miglior pittore t che abbia 
avuto la Toscana « non si possa « né deb* 
ha attribuire la /oJé$ del migliore « che in 
questi nostri ultimi secoli abbia avuto 
Torte ; perchè altri vi fu , che insieme con 
tutto ciò die possedè Andrea , toccante le 
perfezioni di quella , ebbe anche altro 
di pile 9 e questi direi ^ che fosse stato il 
dimno Raffaello da Urbino : e sebbene 
egli non colorì alla Veneta , o alla Lom* 
barda , né ebbe il fare delC ecoellenCissirìia 
pittore AntoAÌo da Coreggio ; egtip^rò in- 
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MmnB con éfuel bel colorito ^che fu pro^ 
prio Mo, imi ima così gran ¥Ì9eua ^ o U9i0 
épifiCo sì maraingHoso^ oltre aUe alireoè^ 
tìme prerogative^ che a gran raghfie ogfÈ^ 
sua figura fino a questi nostri tempi Ju 
ed è stata sempre stimata un tesoro : ed 
io volentieri ( non ostante (dò. ohe altri 
se ne abbia detto ^ e se ne dica ) affer- 
merci f che a lai; e non ad Andrea del 
Strio , il titolo di Prìncipe de' pittori si 
convenisse , quello stesso titolo dico , coi 
quale la città di Bontà n}olìe onorare il 
suo sepolcro : e quando non mai a ciò mi 
movesse la cognizione che io ho potuto 
avere delle opere sue in Roma^ in Firen^ 
ze y per la Lombardia^ e per altre Pro* 
4>i noie , e città d! Italia , Jfarebbelo V au^, 
torità del Cavalier Gio. Lorenzo BeroinOt 
uomo , che oltre aW eccellenza nelle tre arti 
di Scultura , Architettura e Pittura ^ ebbe 
un ingegno sì pronto^ e un intelletto sì 
chiaro , che per questo solo capo fu da 
soggetti gravissimi stimato uno dei mag* 
glori uomini^ che avesse dato al tnon^ 
do la natura nel suo tempo. Questi soleva 
dire^ che Raffaello da Urbino era stato 
uno smisurato recipiente , che raccoglieva 
in se le acque di tutte le altre fonti ; cioè^ 
eli ei possedeva il più perfetto dì tutti gli 
altri insieme : e tanto basii per risponder 
qualche cesa così ih fretta in J retta alla 
interrogazione fiutami da V. S. alla ftii 
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WÈalia Imelligemta raccomando ìacorraaio* 
ne di muo tua , che in iole mia riipasùa 
le parrà di rioonoseer d imprcfrìo , e le 
fé fiverensa% 
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.yrei volato , neir obbedire ai riTerU 
tissimi ceani di V. Sig. lIIustriM. intorno 
allo scrivere il mio concetto circa alle Pro- 
porzioni del Corpo umano , poter preve- 
nire la partenza di V. Sig. tllnstrissima da 
questa Città , ma non mi è stato possibile^ 
non già , perch* io non avessi la materia 
assai pronta , ma perchè » dovendo presen- 
tarla al purgatisMmo gusto di V* Sig* II* 
lastrissima« ho voluto, prima di chiamar» 
mane satisfatto , farne un puntual riscontro 
con opere di rilievo dei migliori Maestri , 
il che fatto , avendo trovato in esse con« 
formità con quel poco che fu insegnato a 
ne 9 ardisco tmsmetteme a V. S. Ilìostriss* 
il mio sentimento nel modo che quasi alla 
prima ha saputo gettare la mia penna* 
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Potrà la scrittura forse riuscire assai 
prolissa « e ooosepuentemeotrdi troppo im« 
pedìmeoto alle rilevanti occapazioni di V. 
Sig. Itlostrìssima. la questo caso si degni 
Ella di leggere auel poco che appartiene 
alla sua prÌDCipaie intenzione « lasciando il 
rimanente dell* altre mie debolezze. 

Dico dunque, che la simetria pratica 
dei corpi umani ricere la fondamentale 
proporziooe di tutte le sue parti dall* al- 
tezza della testa « prima e principalissima 
parte di tutto il corpo. 

Si formano figure di pittura e scultu- 
ra , tanto di maschi quanto di femmine » 
di proporzione di sette t di otto e di nove 
leste, ed alcune Tolte di dieci e più^ co- 
me si *dirà appresso. 

La prima dU sette teste è proporzione 
d'uomini imperfettive di corpi e membra 
msticali e goffe. 

La seconda di otto è alquanto miglior 
proporzione, ma non arrida al pia bello. 
La terza, che ferma la figura d'altezza 
di nove teste , ò quella della quale si sono 
serviti per ordinario i più eccellenti ar*- 
tefici. 

La proporzione di dieci , e alcuna 
Tolta di più teste , bene spesso deve usarti 
(principalmente in scultura) ouando le fi« 
gure deTano Tcdersi ad un'altezza mollo 
grande, mediante la quale la figura fa 
tanto scorto che , perdendosi tutto il soTar- 
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chiOf reità ella con tatto ciò della sua 
intera proporzione e misura. 

È ben vero cke » siccome tutte questo 
proporzioni 9 o siano in pittura » o siano 
m scultura 9 son sottoposte al giudizio ed 
alla censura dell* occhio, cosi derono ado« 
prarsi sempre con antecedente consigìio 
deir istesso , non ostante ogni più ferma 
r^ola ^ vedendosi chiaramente essere stat# 
questo il costume di tutti i pia intelligenti 
confermato da quel detto tanto memora- 
bile del gran Buona rruoto, che bisogni al 
maestro aver le seste negli occhi. 

Fermandoci dunque sopra la detta 
misura e proporzione di altezza di nove 
teste*, per esser la più perfetta, diremo 
cosi. 

Primieramente i da notarsi che la mi- 
sura della testa incomincia dalla parte più 
bassa del mento, e termina fino alla som- 
mità della fronte , e questa si dice una 
testa, e con questa misura si dà regola al 
rimanente del corpo, il quale, perchè 
torni più misurabile con detta proporzione 
della testa , si scompartisce in questo modo. 

Si lascia fuori latta Taltezza deliaco- 
la fino alla fontanella , e da questa si seguita 
ai misurare tutto il rimanente del corpo, 
segnando Taltezza di tre teste dalla detta 
fontanella della gola fino alle parti mirili ; 
altre due teste da dette parti fino alla pa- 
tella del ginocchio, che e la parte media 
e più alta di esso ; e da questa fino alla 
BàUUnuooi Voi. XIV.- 19 
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parte più alta del piede, o come Tolgar^ 
meole si dice , fino alla fontanella del pie* 
de ^ altre due teste. Rimangono per noe 
della misura del corpo le parti, che resta- 
no non misurate « cioè dalla fontanella della 

Sola 6no al fondo del memore dal fondo 
lei piede fino alla fontanella del medcni*- 
mo piede , e queste ira tutte due consti- 
tuiscono appunto Taltesza dell'altra testa » 
che in tutto sono le nove dette di sopra. 

Serve anco questa regola universale 
della testa per la larghessa del corpo , e 
cosi, pigliando dalla fontanella della gola 
fino air appiccatura di ciaschedun braccio^ 
deve essere lo spazio di quanto è alta qhh 
testa , onde ne segue , che sarà in tutto 
la larghezza della sommità del torso quanto 
sono alte due teste. 

Ciaschedun braccio dalF appiccatura 
del torso fino a quella parte di esso , che si 
congiunge colla mano , deve essere lo spa- 
zio di due teste e mezzo, e cosi fira tutte 
due le braccia saranno lunghe cinque teste. 
Ciascheduna mano , pigliando dall* ap« 
piccatura di essa col braccio fino alFestre- 
mita del dito medio, deve essere alla mi« 
sura d*un* altra testa , e cosi costituendo 
di queste parti un tutto, si vede che, al- 
largando 1 uomo tutte due le braccia e le 
mani rettamente, sarà la larghezza di^l cor- 

Jo suo per appunto, quanto è T altezza 
el medesimo. 

E questo è quanto pare che possa dirai 
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pràticaineiite intorno alla misura in uni« 

Tersale rii an corpo. 

Restano adesso le proporsioni di pia 
parti principali di esso, che si considera- 
no neir appresso modo. 

L^akeaza della testa, cominciando V 
come si è detto » dalla parte più bassa del 
mento fino air estremo della fronte, si di* 
yide in tre parti eguali. La prima contiene 
il mento e la bocca fino al principio delle 
narici. La seconda dal principio (Ielle na- 
rici fino air estremità d^l naso , cioè fino 
al piano della cassa dtAV occhio ; e la teria 
fimane per la fronte. E mancando un vol- 
to di simili proporzioni^ mai potrà l'aria 
del medesimo essere a quel segno , che si 
dice pittorescamente Bella. Ma perchè di 
cpante membra abbia formate la natura 
in un corpo, alcuna non ve n'ha, dove 
ella abbia preteso, che cpasi in proprio 
trono risieda la bellezsa, quanto la testa , 
non ri ha dubbio alcuno che questa non 
ricerchi più ohe ogni altra parte in ecceU 
lente modo le sue proprie proporziiooi e 
misure, senza le quali ella sana o men 
bella , o deforme : però vediamo quali que«) 
ste devano essere, e da che si formino. 

L'occhio senza dubbio, che è la più 
bella parte di questo tutto , è quello, dalW 
misura del quale ricevono la proporzione 
loro tutte le membra dei volti. Deve dun- 
que quello che noi pigliamo per testa , 
cioè il volto, esser di altezza t o lunghezr 
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sa« che Togliamo dire, quanto sette Tolta 

in circa la larghexsa dell* occhio » iocomiBK 

ciaodo a mina rare, come si è detto , dal- 

r estremità del mento fino alla parte più 

alta della fronte « dal che si Tede che aarà 

la larghnsa dell* occhio an tene più della 

metà delio spano « che è dal!* estremila del 

mento fino al princìpio delle narici, o di qnal« 

iisia altra delle tre proporzioni della tèsta 

dette di sopra. Questa misora dell* ano e lat* 

tre occhio si piglia dall* estremità del lacri«j 

matojo fin al termine della parte oppoala, 

cioè fino al pnnto doTe si uniscono le dna 

palpebre , che volgarmente si dice la coda 

dell* occhio. 

Fra 1* uno e Taltr* occhio , doè dal 
termine di un lacrimatojo fino ali* altro » 
deve essere lo spazio per appunto della 
detta misura e lari^herza d*un occhio. 

Sarà similmente la pianta delle narici 
della medesima larghezza d*un occhio , do* 
Tendo queste poi nel solIeTarsi dalla lor 
pianta andare modestamente ingrossando 
secondo Teffigie, ohe si vorrà rappresea- 
tare più o meno risentita. 

La medesima larghezza d*un occhia 
serve per misura delle labbra , intendendo 
però di qnelU parte di esse che, lauto di 
sopra quanto di sotto , arrovescia fuori del 
taglio della beccai 

Il taglio della bocca sarà pia larga 
d*un occhio due terzi della largnecza del 
medesimo occhia 



Il mento dalla parte inferiore fino alla 
sommità 9 cioè fin dove termina sotio quel 
' poco di spazio ^ che è fra esso ed il labbro 
di sotto y doTrà essere dell* istessa misura 
della larghezza d* un occhio , e lo spazio 
che ayanzérà dalla sommità o termine del 
mento fino ali* estremità deL naso o pianta 
delle narici , resterà per il labbro di sotto 
•e di sopra, e per il taglio della bocca , il 
quale appunto Terrà situato nel mezzo di 
questo spazio. 

L'orecchio doTrà esser alto dal fondo 
air estremità opposta la larghezza di due 
occhi. 

La parte superiore dell* orecchio, do- 
Te si coDgiunge colla gota » sarà appiccata 
tanto distante dal punto dove si uniscono 
le palpebre , o vogliamo dire dalla coda 
deli* occhio , quanto é due Tolte e un terzo 
, la larghezza ael medesimo occhio. 

La parte estrema , o fondo dell- orec- 
chio, sarà appiccata ad una distanza di lar- 
ghezza pure di due occhi e un terzo dalla 
pianta laterale della narice, e cosi Terrà 
la situazione di esso nella parte superiore 

{;raziosamente inclinata Terso la nuca , e 
inferiore risguardante ali* insù. 

Sarà la sua appiccatura * tanto bassa , 
che tirandosi una linea retta dall* estremi* 
tà dell' orecchio , ed una parallela a que- 
sta dalla sommità dell* istesso , questa verrà 
a passare per appunto per lo mezzo del- 
l' occhio, ferendo direttamente il lacrima- 
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:|o}0 ^ e quella ferirà il meno del labbro 

di aopra. 

La larf^besEa del toUo sarà due delle 
tre proporaoaì della Usia , cioè quanto è 
dair ealremità del mento fino alln «oannità 
del nato e caaea dell* occhio , che è quunto 
dire doll^ ertremilà del naso e pìnnta delle 
salici £do alla somiDÌIà della fronte, cioè 
quattro largbesre e due tei zi d*un occhio; 
e cObì Tede» fhe , ^tuati che siano gli oc- 
chi • e datoli il lor medio spazio j avanaerà 
dalli due teranni di essi fino aU* ap|ìicca- 
tnra dei capelii la larghezza fra tutti due 
di un occhio e due terzi, il quale «pano 
andrà dotcemente declinando in giro fino 
al auo ttrmiae. 

La giusta proporzione della ^srofiaeaBn 
del capo vedalo in profilo , senza ringroa- 
aar de oapeili « sarà per appunto quaoto è 
lunga la nocia ^ cioè «quella miaura , che 
pigliamo per una testa « e li due termini 
di questa proporzione saranno per una 




capo 
cipui. 

E quiste aono le regole che io troTO 
esaere st-^te osservate da' migliori maestri 
nelle figure fatte d^nvenzione ; perchè per 
altro è nttissimo, che quando si trattasse 
di ritratti , non va osservata altra regola 
che quella che ha tenuta Tistessa natura» 
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ipiusceodo Teramente più rtguardevoli qud* 
li che loutani da ogni altra legge o pro- 
porzione 9 solamente a quella si conforala- 
no 9 ch^ contiene in se Toggeito ch^ essi 
devono rappresentare. 

Alcuni hanno scritto assai lungamentsi 
di simili proporzioni, estendendosi a panico? 
lari minutissimi di ciascheduna parte;. ma 
io per me son di parere 9 ed anche ho 
visto per esperienza essere le lunghissime 
lor fatiche per lo più poco viste 9 menp 
lette , e niente osser eate ; e se io potessi t. 
benché in tutto ignorante dell* arte del 
disegno^ dir quello che io ne sento , direi 
adsolutamente, che il volere nel proporr 
zionare i corpi discendere a più indivia 
duali minuzie dell* accennato di sopra al* 
r ingrosso » fusse un voler dichiaratamente 
obbligare il buon artefice a formar tutte 
le figure ad un modo» lasciando d'imitare 
la natura nella più mirabil parte che si 
scorga in essa , che è la varietà, lo per 
me non so vedere fra le cose sensibili cosa con 
che più vivamente venga a noi dimostrata 
rinfinità deir Eterno artefice , che Tinfinit^ 
degli aspetti e dell* effigie degli uomini , 
tanto che possa dirsi senza iperbole cheg 
se fusse poBsibile il fare uà minuto con« 
firontp di tutti i volti che sono stati » che 
sonore che saranno in tutti i secoli* seA* 
za dubbio non ve ne sarebbon due t che 
in tutto e per tutto f ussero simili. Cresce 
tanto più questo mio argumento » quanto 
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che si Tede per esperiesca ^ cbe con e9^ 
iersi qu68to gran Fabbricatore del tutto 
obbligato, a nostro modo d'intendere, di 
dare ad ogni faccia ira solo aspetto , cioè 
umano , e poche membra , e queste a eia- 
fcheduno della medesima forma , e con le 
medesime abilità , facoltà e moti , con tutto 
ciò si vedono infiniti volti sommamente 
belli , altri in eccesso venerabili , altri de- 
testabilmente deformi, e tutti nei loro ge- 
nere in tutto e per tutto fra di loro dis- 
simili. Dunque forza è il dire , cbe tal 
Tarietà e dissimiglianza , cbe non solo di- 
•lingue generalmente Tuno dall* altro in 
numero quasi infinito ^ ma uno somma- 
mente bello da infiniti altri sommamente 
belli ec. da altro non derivi » per quanto 
può conoscere il nostro corto intelletto » 
che da una al tutto insensibile variazione 
di parti nei medisimi volti , e Questa a 
mio credere , è la più necessaria qualità 
che deve imitare , per quanto può, il buo- 
no artefice « ne potrà mai assolutamente 
farlo quando si andrà obbligando a misure 
o regole più minute. 

Posso io in pratica indurre alcuni as* 
sai veridici testimonj di quanto questo sia 
vero. L*uno sia IVperare d'Andrea del 
Sarto. Questo non ebbe altra nota nel di- 
pinger suo, per altro eccellentissimo , che, 
o fusse per un amore troppo sviscerato 
che scrivono portasse alla sua consorte , o 
lasse per difetto di naturale » o per qual 
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altra che se ne fugse la cagione» non si 

vede altra proporzione o aria nelle sue 
teste 9 che quella della medesima sua don- 
na, e redensi dipinti da Ini fanciulli e 
uomini d*ogni età , e fino ai medesimi ?eC'^ 
chi, che tengono tanto di quella somiglianza, 
qu^ata se ne può oomportare nel soggetto 
che rappresentano , ma però non tanto 
poca , che non faccia conoscere un abito 
troppo invecchiato in questa parte nel pen- 
nello di tal pittore. 

Per l*opposto siano T opere di Paolo 
Ttronese. Questo ebbe un cosi bel genio 
accompagnato da tanta facilità nel cariar 
reffi|4Ìe e Tarìe delle sue teste, che ne,^ 
ammirato da tutti, e si dice J^j^ippìazza, 
dal veder più uomini o dot^ comodavano 
eleggeva queir arie chex^^^^ ^U^a tela 

Sfa casa, adattava al suo »>«ogno - ^^^ 
che quantunque paja aver troppo del sin- 
solare, fien però molto provata dall ef- 
fetto, col vedersi in ogni sua pittura una 
cosi bella varietà di teste. , , 

Per queste ragioni credo io che solo 
possa bastare , per una pratica pogomone 
Selle pioporzoni dei corpi, il deito di so- 
pra , rimanendo io però sempre prontissi- 
mo e desiderosissimo di servire a V. Mg. 
Illustrissima in altra maniera migliore , se- 
condo che permetterà il tenue capitale della 



mia safficieiisa » mentre per fine mi dedico 
per tempre 

Di y. Sgi Ulostriss* e ReTerendiss. 

Firenie il di x. Dicembre x66g. 



Umiliss. ed Obbligatiss. Servii. 
Filippo Baldinucci. 
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